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IL 

RE PASTORE 



fona scriUo daW Autore in Viennm cT or- 
ine della Maestà delV Imperatrice Regina , 
wappreseniato la prima volta con musica 
n BoNNO da giowmi distinte dame e cO" 
fUeri nel teatro deW imperiai giardino di 
\oì^nbrufm,alla presenza degli augustissimi 
Wan», nelia primavera deWanno 1761 . 
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ARGOMENTO V 



F. 



ra le azioni più luminose cP Alessandro il 
Macedone fu quella di aver liberato il regno 
U Sidone dal suo tiranno, e poi^ invece di ri- 
\eneme il dominio^ V avere ristabilito su quel 
irono V unico rampollo della legittima stirpe 
teale^ che, ignoto a se medesimo, povera e ru- 
stica vita traeva nella vicina campagna, Cur. 
lìb. IV, cap. III. Jiutin. lih. II, cap. X. 

Come si sia edificato su questo isterico fon» 
damento, si vedrà nel corso del Dramma, 



INTERLOCUTORI 

/l 



ALESSANDRO, k ai Macedoma. 

AMINTA, putoteDo, amante d* Elisa , che, igno- 
to anche a se atetao, si scopre poi l'onioo 
legittimo erede del regno di Sidone . 

ELISA, nobile nin& di Fenicia, dell' antica ttirpe 
di Cadmo, amante d* Aminta. 

TAMIRI9 principessa foggitÌTH, figlinola del ti' 
ranno Stratone, in aluto di pastorella , aman- 
te di Agenore. 

AGENORE, nobile di Sidone, amico di Aiei- 
sandio, amante di Tamixì. 



La scena ti finge nella campagna ove è at- 
tendato V esercito macedone a vista delia 
città di Sidone. 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Fasta ed amena campagna irrigata dal fiume 
Bostreno, sparsa di greggi e pastori. Lar^ 
go, ma rustico ponte sul fiume. Innanzi tu* 
guri pastorali, Veduta detta città di Sido- 
ne in lontano. 

AMINTA ASSISO sopra.. ttn sasso; cAirrAinK> 
AL sdono Delle avene pactorau ; indi ELISA. 

And. Xntendo, amico no. 

Quel iMsto marmorìo; 
Tu chiedi in tua ftvelia, 
Il nostro ben dov'è? 
Intendo, amico lio... 
BeUa Elisa, idol mio, i 

I Vedendo Elisa, getta le avene e corre ad 
incontrarla. 
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Dove? 

EU. A te, caro Aminta . i 

Ami. Oh Dei! Non m 

Che il campo d* Aleasanilro 

Quindi lungi non è ? Che tutte infesta 

Queste amene contrade 

n Macedone armato? 
Eli. n 80. 

Ami, Ma dunque 

Perchè sola t' esponi all' insolente 

Licenza militar? 
Eli. Rischio non teme, 

Non ode amor consiglio. 

11 hon vederti è il mio maggior periglio. 
Ami. E per me . . . 

Eli. Deh m' ascolta . Ho colmo il core 

Di felici speranze ; e non ho pace 

Finché con te non le divido . 
Ami. Altrove 

Più sicuia potrai. . . 
Eli. Ma d' Alessandro 

Fai torto alla virtù. Son della nostra 

Sicurezza custodi 

Quelle schiere che temi. Ei da un tiranno 

Venne Sidone a liberar; né vuole 

Che sia vendita il dono: 

Ne franse il giogo, e ne ricusa il trono . 
Ami. Chi sarà dunque il nostro xe? 
Eli. "Sì crede 

1 JUeta e frettolosa. 
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Che, ignoto anche a lè steiio, occulto ma 
n legittimo erede. 

Ami, E. jlore . . • 

EU. Ah lascia 

Che Abnandzo ne cerchi. Odi . La mia 
Pietoa% madre (oh caia madEeI) Alfine 
Gak V Màoc mio seconda \ ella de* nostri 
Sospinti imenei ' 

Va 1* assenso a impkfw dal genitore; 
E r otterrà: me lo predice il cove. 

Anù. Ahi 

EU. Tn sQspiiìt Aminta? 
Che Tuoi dir quel sospiro? 

ÀmL Contro il destin m' adiro, 
Che à. poeo mi fece 

Degno, Elisa f di te. Tu vanti il chiaro 
Sangue di Cadmo; io pastorello oscuro 
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi patemi; ofi&irti in Tace 
Io non potrò nella mia sorte umile 
Che una povera greggia, «un rosso ovile. 

EU. Non lagnarti del ciel; prodigo assai 
Ti fu de* doni suoi. Se V ostro e P oro 
A te negò, quel favellar, quel volto. 
Quel oor ti die . Non le riccfaeaxe o gli avi. 
Cerco Aminte in Aminte; ed amo in lui 
Fin la sua povertà* Dal À primiero 
Che ancor bamlùtta io lo mirai, mi parve 
Amabile, gentile 

Quel pastor, quella greggia e queU' ovile; 
E mi restò nel cote 
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Qaell' ovil, «jveUa gniggÌB • ^uel pmoce . 
AmL Oh mia sola, oh mia vera 

FeliciUi! Quei cari delti... 
Eli, Addio. 

Coro a)k madre, e Tengo a te. Fn poco 
Io non donò mai più lasciarti: miiì^|im 
Sempre il Sol noi Tedtà, parta, o nUtfm. 
Oh doloe vita! Oh fortunati giorni! 
AUa seha, al prato, al fonte 
Io n* andrò col gregge amato; 
E alla selva, al fonte, al prato 
L* idol mio con me Tcni. 
In quel roseo angusto tetto. 
Che ricetto a noi darà. 
Con la gioia e col diletto 
L' innooensa albergherà, i 

SCENA U. 

AMINTA, POI ALESSANDRO ed AGENORE 

CON Piccioli SBGURO. 

Amù Perdono, amia Dei: fui troppo ingiusto 
Lagnandomi di toì . Non splende in cielo 
DcJr astro che mi guida, astro più bello» 
Se b terra ha un fdioe. Aminta è quello. 

Àge. (Ecco il pastor.) 3 

Ami, Ma ira' contenti ohhlia 

Parte, 

^iano ad AUuanàra, 
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La mia poltra gceggU. 1 
Ale. Amico» aioolta. a 

AmL (Un gnarierl) Gha domandi? 
Ale. Sol con te zagjionar. 
AmL Signor, peidona, 

Qoalnn^pie lei; d* alibeveiar la greggia 

£'Qca già paaia. 
Ale* Andrai; ma un lireve istante 

Donami aol. (Che «gnonl sembiante!) 3 
AmL (Da ma che mai Toail) 
Ale. Come Cappelli? 

utfmi. Aminta. 
Ale. Eilpadie? 

AnUm Alceo» 

Ale. Viver 

Ami, No; scoile 

Un luteo già eh' io lo perdei. 
Ale. Che aTSIti 

Dal paterno xetaggio? 
AmL Un otto angusto 

Ond* io tiaggo alimento» 

Poche agneHe» un tugurio, e il cor contento. 
Ale. Vili in povera sorte. 
AmL Assai lienigna 

Sembra a me la mia stella: 

Non bramo ddla mia sorte più bella. 
Ale, Ma in tà scena fortuna. .. 

1 Da se in aUo di partire* 

a Ad Aminia. 

5 Piano ad Agenore* 
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Amù Afliti pro tctne 

Son le mie Toglie. 
Ale. ÀMprò sodar t' appresta 

Cibo Yolgar. 
Ami, Ma lo condisce. 

Ale, Ignori 

Le grandcExe, gli onori. 
Ami, E rivali non temo, 

E rimorsi non ho. 
Ale, T'offinron ovile 

Sonni incomodi e dori. 
AmL Ma trancpiiUi e sicuri . 
Ale, E chi fra queste. 

Che ti fremono intomo, armate s^adre» 

Chi assicurar ti può ? 
Amù Questa, che tanto 

Io lodo, tu dispreizi, e il nel protegge. 

Povera oscura sorte. 
Age, Hai dubbi ancora? i 

Ale, (Quel parlar mi sorprende e m* innamora .) 
Ami. Se altro non brami, addio. 
Ale, Senti . I tuoi passi 

Ad Alessandro io guiderò, se tuoi. 
Ami, No. 
Ale. Perchè? 
Ami. Sedurrebbe 

£i me dalle mie cure; io qualche istante 

Al mondo usurperei del suo felice 

Benefico valor. Ciascun se stesso 

1 Piano ad Alesfandro , 
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Deve al suo stato. Altio il dover ^ Àfninta, 
Altro è quel d' Alessandro. £ troppo angusta 
Per lui tutta la terra: una capanna 
Assai Tasta è per me. D' agniJle io sono, 
Ei duce è di guenòeri : 
Picciol campo io coltivo; ei fonda imperi. 
AU. Ma può il ciel di tua sorte 

Io un punto cangiar tutto il tenue. 
Ami, Si: ma il cielo finor mi vuol pastore. 
So che pastor son io. 
Ne cederei finor 
Lo stato d' un pastor 
Per mille imperi . 
Se poi lo stato mio 
Il cid cangiar vorrà, 
n ciel mi fornirà 
D'altri penmerì. i 

SGENA m. 
ALESSANDRO ed AGI^ORB. 

Age, Or che dici, Alessandro? 

Ale. Ah certo asconde 

Quel pastorel lo sconosciuto eiede 
Del soglio di Sidone! Eran ^ grandi 
Le prove tue; ma cpiel parlar, quel volto . 
Son la maggior. Che nobil cor! Che dolce, 
Che sferena virtù ! Sieguimi: andiamo 
La grand* opca a compir. De* fasti miei 

1 Parte. 
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Sai «jueito il più bdlo. Abbatter man» 
Eaociti fugar, scuoter gP impeti 
Fra' turUni di guerra, 
È il piacer che gli eroi provano in terra. 
Ka soUeTar gli oppressi. 
Render felici i regni, 
Cpronar la virtù, togliere a lei 
Quel, che T adombra, ingiurioio velo, 
È il piacer cbe gli Dei provano in cido. 
Si spande ìd sole in faccia 
Nube talor cosi, 
E folgora e minaccia 
Su l' arido terren. 
Ma poi die in quella foggia 
Assai d* umori uni, 
Tutta si scioglie in piog^a , 
E di feconda il sen. i 



SCENA IV. 
TAMIBI m ABITO pasiobale, bd AGENOEB. 

Tom. Algose? P sDcsta: odi... 

jige. Perdona , 

Leg^adva pastorella: io d* Alessandro 
Deggio or su P orme ...(Oh Deil Tamiri è quelU » 

m* inganna il desio?) 
Prindpetsat 

Tarn» Ah mio ben I 

Age. Sei tu? 

Tarn. Son io . 

1 Parte col teguHo, 
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Jge. Tu qui? Tu in questa spoglia? 
Tum. lodeggio a quesla 

11 sol ])en che mi resta , 

Gh' è la mia libertà ; giacché Alessandro 

Padre e regno m* ha tolto. 
^$e. Oh cpianto mai 

: Ti piansi e ti cercai ! Ma dove ascosa 
; Ti celasti finor? 
Tom. ha lietla Elìsa 

[ PnggitiYa m' accolse . 
i-^^e. E qual disegno... 

Ah m' attende Alessandro: 
I Addio. Ritornerò. 
Tarn. Senti . Alla fuga 

I Ta d' aprirmi un camiuin, l>en mio, procura; 

Altrove almeno io piangerò sicura . 
J§e. Vuoi seguir, principessa, 

Un consiglio piti saggio? Ad Alessandro 

Meco ne vieni. 
Jonu • I All' uccisor de! padre ! 

^e, Straton sé stesso uccise; ei la eleni enza 
' Del vincitor prevenue . 
^"OK. Io stessa ai lacci 

. Offrir la destra! Io delle greche spose 

Andrò gP insulti a tollerar! 
^?C' T' inganni : 

• Non conosci Alessandro; ed io non posso 

Per or disingannarti . Addio . Fra ^)oco 

A te verrò . i 

1 In atto di partire. 

METAS. X. Vii. 'j 
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Tarn. Guarda; di Elisa i leili 

Colà . . . 
^ge. Già mi son noti . i 
Tarn, Odi» 

uè gè. Che hnmi? 

Tarn. Come sto nel tao core? 
Jlge. Ah! Non lo Tedi? 

A' tuoi I)egU occhi, o prinòpesaa, il chiedi. 
Per me rispondete, 

Begli astri d' amore : i 

Se voi noi sapete, 
Chi mai lo saprà ? 
Voi tutte apprendeste 
Le "vie del mio core 
Quel di che vìnceste 
La mia libertà. 3 

SCENA Y. 

TAMIRI, 

No, Toi non siete, o Dei» 

Quanto finor credei, 

Inclementi con me. Cangiaste, è Vero, 

In capanna il mio soglio, in rozzi ^eUì 

La porpora real ; ma fido ancora 

L'idol mio ritrovai: 

Pietosi Dei, voi mi lasciaste assai* 

1 In aito di partire, 

2 Partfu 
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Di tante sue procelle 

Già si scordò quesValma*, 
Già ritrovò k calma 
I Sul Tolto del mio ben . 

I Tra Pire delle stelle 

Se palpitò d* orrore, 
Or di contento il core 
Va palpitando in sen. 1 

SCENA VI. 

CLISA soMMAMBirns allegra s frettolosa , 
POI AMIMTA. 

Eli. Oh lieto giorno! Oh me felice! Oh caro 
NHo genitori Ma... Dove andò? Pur dianzi 
Qui lo lasciai . Sarà là dentro, a Aminta? 
Aminta... Oh stolta! Or mr sovviene ; è l'ora 
D'abbeverar la greggia. Al fonte io deggio, 
E non qui ricercarne . . . £ s' à tonasse 
Per altra via? Qui dee venir. S'attenda, 
£ si ripoà ; io n' ho grand' uopo . 3 Oh oome 
Mi balìa il cor! Non mi credea che tanto 
Affannasse un pi acne... Eccolo... Ha scossi 
Alcun <pie'rami... È il mio Melampo. Ah ipiesto 
E un eterno aspettar! No, non poss'io 4 

1 Parie, 

3 Accennando uno de* tuguri pastorali, 

3 Siede. 

4 S* alza , 
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TranquìDa in questa guisa 

Più rimaner, i I 

jirni. Dove t^aflretli. Elisa P Ì 

Eli. Ah tornasti una volta! Andiamo. 
jimi. E dove 

Eli. Al genitor. 

y^mi. Dunque ei contente.. . I 

Eli. Il eoo 

Non mMngannò: sarai mio sposo, e prima 

Che il sol traoHmli . Impaziente il padre 1 

N*è al par di noi. D*ud così amabii figlio ^ 

Superbo e lieto... £i tei dirà. Vedrai 

Dall' accoglienze sue . . . Vieni . 
Ami, Ah, ben mio. 

Lasciami respirar! Pietà d' wa core 

Che fra le gioie eslrenie... 
Eli.Deh non tardiam ; respireremo insieme. 2 

SCENA VIL 

AGENORE seguito da guardie reali e nobtì 
di Sidone^ che portano sopra bacili £ or 
le regie insegne, e detti» 

jige. Dal più fedel vassallo 

Il primo omaggio, "eccelso re, ricevi . 
Eli. Che dice? 3 

1 In atto di partire . 
1 Come sopra . 
5 jid Aminta. 



^ 
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imi. A chi faveUi? i 

^e. À te, signor . 

§mi- Laacnifiiì in {tace , e prentli 2 

Alcun altro a schernir. Libero io nacqui , 
f Se re non sono ; e ^ se non raerto omaggi , 5 

Ho un core almen che non soppwta olti'aggi . 

e. Quel generoso sdegno 
^ Te scopre, e me difenile. Odimi, e sofifn 

Che ti sveli a te stesso il zelo mio. 
pi Come! Aminla ei non èP 4 
'^e. No. 

émi. E chi son io ? 

(tge. Tu Àbdolonimo sei, Punico erede 

Del soglio di Sidone . 
ìdmi. Io! 

Jfie. Si. Scacciato* 

Dal reo Stratone il padre tuo, hamhino 

Al mio ti consegnò. Questi morendo 

Alla mia tè commise 

Te, il segreto, e le prove. 
^U, E il vecchio Alceo . . . 

^ge. L' educò sconosciuto . 
AmL E tu finora ... 

Jge. £d io, finor tacendo, alla patema 

Legge ubbidii. M^era il parlar vietato, 

Finché qualche cammtn l'aprisse al trono 

1 jid J^enore . 

3 Con Sfiso sdegnoso, 

3 Crescendo il riseiUimento . 

4 jid Agenore. 



aa IL RE PASTORE 

L'assItteiiM de' Numi. Io la cercai 
Nel gran cor d' Alessandro, e la trorai » 

Eli. Oh giubilei Oh conteatol 
Il mio bene è il mio re . 

Ami. Dunque Alessandro. ;.i 

jàge, T* attende, e tti sua mano 

Vuol coronarti il cria. Le regie spoglie 
Quelle son ch'ei f invia. Questi die vedi, 
Son tuoi servi e custodi. Ah vieni ormai; 
Ah questo giorno ho sospirato assai I a 

SCENA vm. 

ELISA ALLEGRA, AMINTA attonito. 

^m/. Elisa? 

Eli. Aminta? 

Ami, E sogno? 

Eli. Ah no! 

Ami. Tu credi 

Dunque... 
fili. Si . Non è strano 

Questo colpo per me, lienchè improvviso: 

Un cor di re sempre io ti vidi in viso . 
Ami. Sarà. Vadasi intanto 

Al padre tuo. 3 



1 Ad Agenore. 

a Parte. 

3 S* incammina» 



ATTO PRIMO 23 

£K. No; maggior cura i Numi i 

Ora esigon èa. te. Va, regna, e poL. . 
Ami. Che ! M' affretti a lasciarti ? 
£//, Ah se veJessi 

, Come sta (juesto cor! Di gioia esulta: 

I Ma pur... No, na, tacete, 

I Importuni timori . Or non si pensi 

Se non che Aminta è re. Deh ra; potreWic 
AleawBclEO sdegnarsi. 
t imi. Amici Dei, 

Son grato al -vostro dono; 
Ma troppo è caro a questo pre«»o un trono. 
EU, Vanne a regnar, ben -mio; 

Ma fido a chi t' adora 
Serba, se puoi, quel cor. 
Ami, Se ho da regnar, Ijen mio. 

Sarò sul trono ancora 
Il fido tuo pastor . 
EU. Ali che il mio re tu sei! 

Ami, Ah che crudel timori 

▲ DUE 

Voi proteggete j o Dei, 
Questo innocente amor. 



1 V arresta. 



a4 IL RE PASTORE 

ATTO SECONDO 



] 



SCENA I. 

Grande e ricco padiglione d Alessandro da 
un lato: mine inselvatichite di anUdd edi- 
ficj dati* altro . Campo de^ Greci in lontano. 
Guardie del medesimo in vari luoghi, 

TAMIRI IN KTtO DI TIIIOBB, ELISA 
CONDUCBNDOLA PER MANO. 

Eli. Oeguimi . A che t' arresti 7 

Tarn. Amica, oh Dio, 

Tremo da capo a pie ! Tomiam, se m* ami , 

Torniamo al tuo soggiorno . 
Eli. Io non t^ intendo : 

T' aiTrettl impaciente 

Pria d* Agenoi'e in traccia ; ed or noi curi 

Già vicina a trovarlo? 
Tom. Amor m' ascoèe 

Da lungi il rìschio ; or che vi son , comprendo 

La mia temerità. 
EU. Perchè? 

Tarn. La figlia 

Non son io di Stratone? 

li. Eblien? 
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Tarn. Le tende 

ìffxa 8on qudle de* Greci ? £ se di loro 

Mi scopre alcuno? Ah per pietà fuggiamo, 
. Caia Elisa . 

£U, £ follia. Chi Tuoi che possa 

[ Scoprirti in queste vesti ? E se potesse 
I Soffrirti ognun, che n^ avverrelibe? È forse 
I Un barbaro Alessandro? Abbiam si poche 

Prove di sua virtù? Del re de' Persi 
[ E la sposa e la madre 
I ^lonsai... 
iTam. Lo so; ma la sventura mia 

Forse è maggior di sua virtù. Non oso 
; Di metterle a cimento. Andiam. 
|£2i. Perdona ; 

Puoi tornar sola : io nulla temo, e voglio 

Cercare Aminta, i 
Tarn. ^ Aspetta: il tuo coraggio 

M'inspira ardir. 3 
Eli, Dunque mi siegui . 3 

Tarn. Oh Dio! 4 

Mille rìschi ho presenti. 

No; non lio cor. 
Eli, Dunque mi laaci? 5 

Tarn. Ah senti. 

1 Incamminandosi verso il padiglione, 
a Risoluta, 
• 3 Incamminandosi verso il jmdigUone» 

4 Fa qualche passo e poi s* arresta, 

5 Le fogge di mano. 



r 
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Al mio fedel dirai 

Cli' io aon... Ch'io venni. ..Oh Dio! 

Tutto il mio cor tu sai; 

Parlagli col mio cor . 
Che mai spiegar, che mai 

Dirti di più poss* io? 

Tu vedi il caso mio, 

£ tn conosci amor . i 

SCENA n. 
ELISA, POI AGENORE. 

Eli. Questa del campo gieoo 

E la tenda maggior ; qui V idol mio 

Certo ritroverò. 
^4ge, Dove l' affiditi. 

Leggiadra ninfa? 9 
Eli. Io vado al re. 3 

Age. Perdona , 4 

Veder noi puoi. 
Eli. Per 4jual cagione? 

Age. Ot «iedc 

Co' suoi Greci a consiglio. 
Elù Co- Greci suoi? 
Age, Si. 

1 Parte. 

2 jirresicmdola , 
5 VìJtol passare . 

Lajerma. 
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fìi Dunque andar posa' io : 1 

Non è qnello il mìo le. 
%ége. Ferma: neppure 9 

' Al tuo re lice andar. 
IeiL Perchè? 

\Jge. Che attenda 

Alessandro or convìen. 
EU. L' attenda . Io bramo 

I Vederlo acA» 5 
\Age. No; di' inoltrarti tanto 

Non è permesso a te . 
BlL Dunque 1* avverti ; 

Egli a me venga. 
'Jge. E questo 

I Non è permesso a lui . 
[Eli. Permesso almeno 

' Mi sarà d' aspettarlo. 4 
Age, Amica Elisa, 

Va, credi a me: per ora 

Deh non turbarci. Io col tuo re fra poco 

Pinttoato a te verrò. 
EU, No, non mi fido : 

Tu non pensi a Tamirif 

Ed a me penserai? 
Jge. T inganni . Appunto 

1 Incamminandosi, 

2 Arrestandola. 

3 Incamminandosi • 

4 Siede, 
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Io voglio ad Alessandro 

Di lei parlar. Già incominciai ; ma fui 

Neil' opera interrotto . Ah va ! S' ei riene , 

Gli opportuni momenti 

Rubar mi puoi. 
EU, T appagherò . Frattanto i 

Non celare ad Aminta 

Le smanie mie . 
^ge. No. 

Eli. Digli 3 

Che le sue mi figuro. 
^ge. Si. 
Eli. Da me lungi oh quanto 

Penerà T infelice I 3 
^ge. Molto. 

Eli, E parla di me? 4 * 

j4ge. Sempre . 

Eli. E che dice? 5 

j^ge. Ma tu partir non tuoi . Se tutte io deggio 6 

Ridir le sue quorele... 
EU. Vado *, non ti sdegnar . Sei pur crudele ! 
Barbaro, oh Dio! Mi vedi 
Divisa dal mio ben 9 



1 S* alza, s* incammina y poi si volge, 

2 Come sopra. 

5 Ad Agenore, ma da lontano. 

4 Da lontano. 

5 Torna ad Agenore. 

6 Con impeto. 
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Bariisro, e non concedi 
Ch' io ne dimandi almen ? 
Come di tanto affetto 
Alta pietà non cedi ? 
Hai pure un core in petto. 
Hai pure un' alma in sen . 1 

SCENA III. 

AGENORE ED AMINTA . 

Àge. Nel gran cor d'Alessandro^ o Dei clementi, 

Secondate i miei detti 

A favor di Tamirì . Ah n' è ben degna 

La sua virtù, la sua beltà... Ma dove, 

Dove corri, mio re? 
Ami. La liella Elisa 

Pur da lungi or mirai; perchè s* asconde? 

Dov' è? 
Age. Partì . 
Ami. Sensa vedermi? Ingrata! 

Ah raggiungerla io voglio . 3 
Age, Ferma, signor. 5 
Ami, Perchè ? 

Age» Non puoi . 

Ami. Non fiosso? 

Chi dà legge ad un re? 

1 Parie. 

2 «y incammina . 
5 i' arresta . 
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ji^e, I>a sua grandezza, 

La giustizia, il decoro^ il bene altrui. 

La ragione, il dqyer. 
Ami, Dunque pastore 

10 fui men serro ? £ che mi giova il regno? 
j4ge. Se il regno a te non giova , 

Tu giovar devi a lui. Te dona al regno 

11 ciel, non (juello a te . L' eccelsa mente, 
L' alma sulilime, il regio cor, di cui 
Largo ei ti fu, la puliblica dovranno 
Felicità produrre; e solo in questa 

Tu dei cercar la tua. $e te non regg^^ 
Come altrui reggerai? Come«.. Ah mi scordo 
Che Aminla è il re , che un suo vassallo io sono . 
Errai per troppo zel; signor, perdono, i 

Ami. Che fai? Sorgi. Ah, se m' ami^ a 
Parlami ognor cosi. Mi par si bella, 
Che di se m* innamora 
La verità, quando mi sferza ancora. 

Age. Ah te destina il fato 
Veramente a regnar I 

Ami. Ma dimmi ,^ amico: 

Non deggio amar chi m' ama ? E poco Elisa 
Degna d'amore? Ho da lasciar regnante 
Chi mi scelse pastore? I suoi timori, 
Le smanìe sue non deano 
Farmi pietà ? Chi condannar potrebbe 
Fra gli uomini, fra i Numi, in terra, in cielo 

1 Vuole inginocchiarsi^ 

2 Lo solleva. 
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La teneresza mi»? 
Jge, Nessuno: è giutU; 

Ma pria di tutto... 
Ami. Ah pria di tutto andiamo , 

Amico, a consolarla, e poi..« 
J§e. IP arresta. 

3ciolto è il consiglio; escono i duci; a noi 
Viene Alessandro. 
Ami, Ov*è? 

Jge. Non riconosci 

I èwÀ custodi alla xeal divisa? 
Ami. Dunque... 

Age. Attender convien. 

Ami, Povera Elìsa t 

Age. Ogni altro affetto ormai 

Vinca la gloria in te. 
Parli una volta il re. 
Taccia l' amante. 
Sempre un pastor sarai , 
Se r arte di regnar 
Pretendi d' imparar 
Da un bel seminante , 

SCENA IV. 

ALESSANDRO e detti. 

Ale, Agenore, i 

Jge. Signor. 

1 Ad^jégenore che parie. 
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Ale, Fermati: io leggio 

Poi teco favellar. Per cpal cagione i 

Resta il re di Sidone a 

Ravvolto ancor fra cpielle lane istesse? 
Ami. Perchè ancor non impresae 

Su quella man, che lo solleva al regno, 

Del suo grato rispetto un bacio in pegno. 

Sofiri che prima al piede 

Del mio benefaltor. . . 3 
Ale. No; deir amico 

Vieni alle braccia; e di rispetto in vece, 

Rendigli amore. Esecutor son io 

Dei decreti del ciel. Tu del contento, 

Che in eseguirli io provo, 

Sol roi sei debitor. Per mia mercede 

Chiedo la gloria tua . 
Ami. Qual gloria, oh Dei, 

10 saprò meritar, se fino ad ora 
Una greggia a guidar solo imparai? 

Ale, Sarai buon re, se buon pastor sarai. 
Ama la nuova greggia 
• Come r antica ; e dell' antica al pan 
Te la nuova amerà. Tua dolce cura 

11 ricercar per quella 

Ombre liete, erlie verdi, acque sincere 
Non fu finor? Tua dolce cura or sia 
E gli agi ed ì n^otà. 

I Agenore si ferma . 

3 Ad Avninla. 

5 Vuole inginocvlùani , 
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Di (juest' altra cercar. Vegliar le notti; 

Il di radar per la diletta greggia) 

Alle fiere rapaci 

Esporti genoKMO in tua difeti, 

Frase è nuoto per te ? Forse non sai 

Le oontomaci agnelle 

Fià allattar con la Toce^ 

Che atterrir con la verga ? Ah porta in trolid^ 

I^orta il he\ cor d' Aminta, e amici i Numij 

Come avesti fra' boschi, in trono avrai « 

Sarai buon re, se buon pastor sarai* 

Ami. Sì. Ma in un mar mi ytj^ù 
Ignoto e procelloso é Or, se tu partii 
Chi sarà V astro mio? Da chi consigli 
Prender dovrò? 

Ale. Olà qtietio dubbio solo 

Mi promette un gran re. Del mar che varehi | 
Tu prevedi, e mi piace, 
Già lo scoglio pefgior. Dame csoiuigHo 
Spesso noù sa ehi vudlei 
Spesso non vuol chi sa. Di fé ^ di seloj 
Di valor^ di virtù su gli occhi nostri 
Fa poOBpa ognun ; ma sempre uguale al voUtf 
Ognun r alma non ha . Sc^lier fra tanti 
Chi sappia e voglia « è gtan dottrina; e forse 
È la sola d' un re. Per mano alimi 
Ben di Marte e d* Astjre* V opre pie befit ' 
Può un re compir; ma il pfiuetrar gli oscuri 
Nascondigli d* «in cor, distinguer chitfni 
La verità tra le menzogne oppressa , 
E la grande al re solo opra conuseasM^ 

UfiiAs. T. yu. s 
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Anù, Ma donde un ti ^nm lume 

Può sperare uo pastor ? 
Ale, Dal ciel, che illustra 

Quei ehe sceglie a regnar. Nebbie d' atfetti 
Se dal tuo cor tu sollevar non lasci 
A turbarti il seren, tutto vedrai. 
Sarai buon re, se buon pastor sarai . 
Ami, Tanto ardir da que' delti ... 
Ale, Or Ta ; deponi 

Quelle rustiche Testi; altre ne preodi, 
E torna a me. Già di mosti arti è tempo 
A' tuoi fidi Tassalli . 
AmL Ah fate^ o Numi, 

F«te che Aminta in trono 
Sé stesso onori, il donatore, e il dono! 
Ah per Toi la pianta umile 

Prenda, o Dei, miglior sembiansa, 
£ risponda alla tperansa 
P' un si degno agricoltori 
Trasportata in colle aprico 

Biii non scordi il bosco antico. 

Né la man che la feconda 

D' ogni fronda e d* ogni fior . i 

SCENA V. 

ALESSANDRO ed AGENORE. 

Age4 (Or per k lila Tamiri 

1 Parte. 
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E tempo <ii parlar.) 

Ale. La gloria mia 

Me fra lunghi riposi, 
Agenore, non sofire. Ogg^ a Sidone 
D sao re donerò: col nuovo giorno 
Partir Togrìo. Ma, td confesso, appieno 
Soddìa&tto non parto. B vostro giogo 
Io franai» è vero; io ritomai lo scettro 
Nella stirpe real ; nel saggio Aminta 
Un buon re lascio al regno, un vero amico 
In Agenore al re. Sarebbe forse 
Onorala memoria il nome mio 
Lungamente fra voi. Tamiri, oh Deil 
Sol Tamiri V oscura. Ot' eUa giunga 
Fuggitiva, raminga. 

Di me che si dirà? Che un empio io sono, 
Un barbaro, un crudel. 

Jge. Degna è di scasa. 

Se, figlia d' un tiranno, db temea... 

Ale, Questo è il suo fallo: e che temei dovea? 
Se Alessandro punisce 
Le colpe altrui, le altrui virtudi onora. 

Age, L' Asia non vide altri Alessandri anbora. 

Ale. Quanta gloria m' usurpa ! Io lascerei 
Tutti felici . Ah per lei sola or questa 
Riman del mio valore orma funesta! 

Age, (Coraggio.) 

Ale, Avrei potuto 

Alimi mostrar, se non fuggia Tamiri, 
Oh* io distinguer dal reo so V innocente. 

^^e. Non lagnarti; il potrai. 
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Ale, Come 7 

Ale. Chi? I 

Age, Tamiri . 

Ale. £ mei lusLÌ 

Age. Il Beppi tp^na, 

Che a te Tenni; e ox Tolea... 
Ale. Coni, t' affretU ; 

Guidala a me . 
Age. Vado e ritomo, i 

Ale. Aspett». l 

( Ah si ; mai più bel nodo 3 

Non Btrinse Amore.) Or si contento appieno 

Partir potrò. Vola a Tamiri, e dille 

Ch' oggi al naovo sovrano 

Io darò la corona , ella la mano . 
Age. La man! 
Ale. Si, amico . Ah con un sol diadem 

Di due beli* alme io la virtù cor<mo! 

£i salirà sul trono, 

Senza ch'ella ne scenda ; e a Toi la pace, 

La gloria al nome mio 

Rendo cosi: tutto assicuro. 
Age. (Oh Dio 1} 

Ale. Tu impallidisci e taci! 

Disapprovi il consiglio? È pur Taiiitrì«r« 
Age. Degnissima dd trono. 

1 In 4iUo dì partire 4 

2 Pensa. 

3 RisoUito da se. 
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Jk, È un Ul penaicio.. 

ì^. DegnÌMÌmo idi te. 
^, Dì ijaale affetta 

Qad tacer dunque è segno, e cpiel pallore F 
^|r. Di piacer, di rispetto e di stupote • 
Aie. Se TÌncendo tì rendo felici , 

Se partendo nov lascio nemici. 
Che bel giorno fia questo per me! 
Dc^ sudori, eh* io spargo pugnando, 
Jfon dimando più bella mercè, x 

SCENA VI. 

AGENORE. 

Ohìaaspeitato, oh fiero colpo! Ah troppo^ 
Troppo, o Numi inclementi 
' Tiascendeate i miei voti: io non chiedea 
Tanto da toì. Misero me, ti perdo. 
Bella Tamiri, e son cagione io stesso 
DeDa perdita mia! FoSe eh* io fui! 
Ben preveder doTea...Come! Ti penti, 
Agenore infelice, 

D* un atto illustre? E tu sei quel die tanta 
Virtude ostenta 7 £ quel tu sei die ardisot 
Di ooneggere i re? Torna in te stesso, 
E grato ai Numi. ..Ah rimirar potrai 
U tua bella spenmaa ad altri in braccio 
6ea«i morir? No: ma 1» scusa è indegna, 

\PitrU. 
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O Agenore, di te. Se ami la vita 

Men dell' onor, se più Tamtrì adori 

Che il tuo piacer, guidala in trono, e mori . 

SGENA Vn. 

AMINTA IN ABrro reale, e detto. 

jimi. Eceomi a te di nuoto: ecco deposte 
Le care spoglie antiche. Arvolto in questi 
Lucidi impacci alla mia bella Elisa 
Mal noto forse io giungerò. Potessi 
Almeno a lei mostrarmi I 

^ge. Ah d* altre cure. 

Signore, è tempo. Or che sei re, conviene 
Che a pensar tu incominci in nuova guisa i 

Ami, Gomel E che far dovrei? 

A gè. Scordarti Elisa. 

Ami. Elisa! E chi F impone? 

Age, Un cenno augusto 

Di chi può ciò che vuole, e vuole il giusto. 
L' impone il lien d' un regno , 
L' onor d' un trono ... 

Amv» Ah vadan pria del mondo 

Tutti i troni 808A>pra. Elisa è stato, 
Elisa è il mio pensiero; e fin die P alma 
Non sia da me divisa , 
Sempre Elisa il sarà . Scordarmi Elisa! 
Ma sai com' io 1* adoro? 
Sai che fece per me ì Sai come ... 
^^e* Ah cairn» 
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Quegl' impeti, o mio re. 
Jmi. Sconlanni Elisa ! 

Se lo tentassi , io ne morrei. 
Jge. T* inganni : 

Di tua TÌrtù non ben conosci ancora 

Tutto il valor. Sentimi solo; e poi... 
Ami. Cbe mai , che dir mi puoi ? 
Jge, Che quando al trono 

Sceglie il cielo un regnante... Ali viene Elisa! 

Fuggiam. 1 
Jmi, Non lo sperar . 

Jge. Pietà, signore y 

Di te, di lei . L' ucàdeiai, se parli 

Pria di saper... 
Ami. Non parlerò; tei giuro. 

Age, No ; dei fuggirla . Andiam ; soffri un eccesso 

Deir ardita mia fé sol questa volta, a 

SCENA vm. 

TAMIRI DALLA. siNismA, ELISA dalla 

DffSniA, E DETTI . 

Tarn, Dove, Agenore? 

Jge, Oh stelle! 

EU, Aminta ascoltar 

Age, Ah prìadpCMal 

1 F'ede Elisa alla destra. 
1 Lo prende per mano e il trae seco in/rei" 
fti verso la sinistra. 
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i4mt- Ah mio tesoro I 

Tarn, E taato 

Attenderti convien? 
JE'/<. Tanto bisogna i 

Sospirar per veder li ì 
Tarn. A me pensasti? a 

^IL Pensasti a me? 5 
Tarn. Posso saper qual sia ^ 

* Alfin la sorte mia ? 
■f /i. RitroTO ancwa 

Il mio pastor nel re? 5 
Tarn. Ma tu sospiri? 6 

^H. Ma tu non mi rispondi ? 7 
Tarn. Parla. 8 

jége. Povrei . . . Non posso . 

Eli. Parla. 9 

j4mi. Vorrei . . . Non so. 

Tarn. Come! 

^li» Che aTTeiine f 

Tanf, Elif Ma parlate una Tolta . 
^S^ * Ah che pur troppo 

1 Ad Armnia. 
a Ad Agenore^ 

3 Ad Aminta. 

4 Ad Agenore . 

5 Ad Aminta . 

6 Ad Agenore. 

7 j^<;f Amintu. 
6 ^(/ Agenore. 
9 ^<2 Aminia . 
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Si parlerà! LMciateci un momento 
Hespùrar soli in pace . 

Tarn. Udisti, Elisa? 

Eli, Oh Dei, scacciarne l E td che dici, AmmUf 

AmL Ch' io mi sento morire. 

Tarn, Intendo. 

jg/i'^ Intendo . 

Tarn. T' bW\\\ la mia sorte. 

Eli, Han cpielle spoglie anche il Ino cor canato . 

Tarn. Agenore incostante! 

EU, Aminta inj^ralol 

Ah tu non sei più miol 
Tom. Ah l' amor tno finii 

Ami- Così non dirmi, oh Dio! 

Age, Non dirmi, oh Dio , cosil 

£Z/. Dov'è quel mio pastore? 

Tom. Qnel mio fedel dov' è? 

AmL Jge, Ah mi si agghiaccia il cocci 

A QUATinO 

Ah che sarà di me{ 
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ATTO TERZO 



1 



SCENA I. 

Parte intenta di grande e deliziosa grotta far- 
mata capricviosamente nel two sasso dalla 
natura-, distinta e rivestita in gran parte dal 
vivace verde delle varie piante o dalV alio 
pendenti o serpeggianti alP intorno, e ral- 
legrata da una vena di limpitP acqua che 
scendendo obliquamente Jra sassi, or si na- 
sconde, or si mostra, e finalmente si perde. 
Gli spaziosi tremori, che rendono il sito lu- 
minoso , scuoprono P aspetto di diverse ame^ 
ne ed ineguali colline in lontano, e in di- 
rama minore di qualche tenda militare, on* 
de si comprenda essere U luogo nelle vici- 
nanze del campo greco. 



AMINTA. 



A 



hìmé! Dedina il sol: già il tempo è scorso 
Che a* miei dubbi penosi 
Agenore concesse . Ad ogni fronda , 
Che fan Paure tremar, uarmi clipei fornì, 
E a decider mi stringa . Io, da che nacqui , 
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Mai non mi yidi in tanta angustia. Elìsa 1 
Il suo Tuot di' io rammenti 
Tenero, lungo e geuoroso amore; 
Con mille idee d'onore 
Agenore m'opprime. Io nel perìglio 
Di parer vite, o di mostrarmi inido. 
Tremo, ondeggio, m'affanno e non decido. 
£ questo è il r^;no? £ cosi ben si TÌve 
' Fra la porpora e l'or? Misere spoglie! 
Siete premio o castigo? In questo giorno 
Non ho più ben, da che mi siete intomo. 
Findìè in potere lane... Oh me infelice! * 
Agenore già tien. Che diigli? Oh Dio! a 
Secondarlo non posso; 
Resistei^U non so. Troppo ha costui 
Dominio sul mio cor. Mi sgrida ,e l'amo; 
M'affligge, e Io rispetto. 3 Ah non si veng^ 
Seco a contesa. 

SCENA II. 

AGENORE E DETTO. 

Jge. E irresoluto ancora 

Ti ritrovo, o mio re? 
AnU. No * 

Age. Decidesti ? 

1 Siede. 

a Si leva, 

3 Pensa ^ e poi risoluto . 
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AinL Si. 
^ge. Come? 
^mi. D dovw mio 

A compir son dbpoeto. 
Age. Ad Aletaamlro 

Dunque d* «odar più uaa nciui ? 
AmL A lui 

Ansi ^à m'inctmmiiio. 
Age, Elisa e trono 

Vedi che andar non ponno inateme. 
Anù. E vero. 

Né d* un eroe benefico al diaegno 
Oppor si dee chi ne noere un jtfgao, 
Age, Oh fortunato Amìntal Oh miai compagna 
Ti destinan le stellel Amala; è <le;gna 
Degli affeiti d* un re . 
<a.nu. Comprendo y amico ^ 

Tutta la mia felicità. Non dirmi 
D* amar la sposa mia. Già P amo a segno. 
Che aenaa lei mi spiacerebhe il regno. 
L* amerò, sarò costante; 
Fido sposo e fido amante 
Sol per lei sospirerò. 
In si caro e dolca o^^to 
La mia gioia, il mio diletto» 
\m mia pace io troyerò » i 



Parie, 
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^ENA m. 

AGENORE. 

Uscite alfine, tiscite^ 

Trattenuti sospiri ^ 

Dal carcere del cor: più ilol eontende 

Alfin la mia Tirtù . L' onor, la fede 

SoD 8oddis£itti appieno; 

Abbia V amor qualdie momento almena/ 

Oh Dio, bella Tamiri, oh Dio.<. 

SCENA IV. 

ELISA S DETTO . 

ElL Ma sentii 

A^ieBore^ ^fti fole 

8* inrentan qui per tormentarmi . È spano 

Ch' oggi Aminta a Tamiri 

Darà la man di sposo; e si pretende 

Che a tal menzogna io {vesti fé. Dorrei 1 

Pe^ crederlo capace 

Di tanta infedeltà, conoscer meno 

D* Aminta il cor. Ma chi sarà cotlù 

Che ha delP affanno altrui 

8i maligno piacer? 
^g€. Mia cara Elisa, 

Esci d* error; nessun t^ inganna. 
EU. E sei 
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Tu sì credulo ancor ? Tu ancor faresti 

Si gran torto ad Àminta ? 
A gè. Io non saprei 

Per qual vìa d^biianie. 
EU, E mi abHandona 

Dunque Àminta cosi... No; non è vero: 

Ti lasciasti ingannar. Donde apprendesti 

Nò-velia ai gentil? ^ 

jige. Da lui. 

Eli, Da lui! 

jige. Sì, dall' isteMO Àminta. 
Eli. Dove? 
jigc. Qui. 
Eli, Quando? 

Age. Or ora . 

Eli. E disse? 

Age, £ disse 

Che al voler d* Alessandro 

Non dessi oppor chi ne riceve un regno. 
EU. Santi Numi del del 1 Come! À Tamiri 

Darà la man ? 
Age, La mano e il cor . 

Eli. Che possa 

Cod tradirmi Àminta 1 
Age, Ah cangia, Eliaa, 

Cangia ancor tu peoaiero; 

Cedi al destin. 
Eli, No, non sarà mai vero: i 

N on lo aperì Alessandro, 

1 Con impeto, ma piangendo. 
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Noi preten^ Tamirì. Egli è mio sposo; 
La sua sposa son io: 

Io r amai da che nacqui; Aminta è mio. 
Age. È giusto, o' bella ninfa, 
Ma inutile il tuo duol. Se saggia sei, 
Credimi, ti consola. 
EU. Io consolarmi? 

Ingegnoso consìglio. 
Facile ad eseguir! 
Jge. L* eseguirai, 

Se imitar mi Torrai. Puoi consolarti; 
£ ne dei dall' esempio esser convinta. 
BU, Io non Toglio. imitarti ; 

Consolarmi io non voglio; io voglio Aminta. 
Age. Ma s*ei più tuo non è, con quei traspwtt 

Che puoi far? 
EU, Che far |m>680? Ad Alessandro, 

Agli uomini, agli Dei pietà, mercede, 
Giustiaia chiederò. Voglio che Aminta 
Confessi a lutti in iacàa, 
Che del suo cor m' ha fatto dono ; e voglio, 
Se pretende il crudel che ad altri il ceda, 
Voglio morir d* affanno, e eh' ei lo veda. 
Io rimaner divisa 
Dal caro mio pastore! 
No, non lo vuole Amore, 
No, non lo soffre Elisa; 
No , si tiranno il core 
Il mio pastor non ha. 
Ch* altri il mio hen m' involi, 
E poi eh' io mi consoli! 



1 
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Come non hdi roMortf 
Di li crudel pietà? i 

SCENA V. 

AGENORE, POI TAMIKÌ. 

Age. Povera nin&'! Io ti compiango, e intch^ 

Nella mia la tua pena. Eppure Elisa 

Ha di me più Talor. Perde il «uo bcncj 

Ed ha cor di vederlo: a Ul cimento 

La mia virtù non Basta. Io da Tamiri 

Convien che fugga; e ritrovar non spero 

Alla mia deholeaaa altro ricorso, a 

Tarn. Agenotte , l' arresta . 

jgg^ (Oh Deif soccorso!) 

Tarn, D' un regno debitrice 5 

Ad amator si degnd 

Dunque è Tamiri ? 
jgg, Il dcbitote è 51 regno. 

Tarn. Perchè si gran novella 4 

Non recarmi tu stesso? Io dal tuo laWirO 
Più che da un foglio tuo 1' avrei gradita. 

Jge, Troppo mi parve ardiu 
Quest' impresa , o regina . 

q'am, ^* "*®" grande/ 

1 Parte, j 

3 In atto di partire, ! 

3 Con ironia» j 

4 Come sopra. \ 
6 Con riteniimentOi ; 
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Cht il cedermi ad Àminta. ^ 
^ge. È Ter; ma fone 

L' idea del dover mio 

In faccia a te... Bella regina, addìo. 
Tarn. Sentimi. Dove corri P 
Jge, À ricordarmi 

Che sei la mia sovraiia . 
Tarn. Sol tua mercè. 1 
Jge. Ch' io d^ eater teoo eviti 

Chiede il rispetto mio. 
Tarn. Tanto riatto a 

È immaturo finor ; sarà più giusto 

Quando al tuo re la mano 

Porger m* avrai veduto. 
Jge. Io noi vedrò. 
Tarn. Che I Noi vedrai ? Ti voglio 5 

Presente alle mie nosse . 
jige. Ah DO, perdona; 

Questo è l' ultimo addia 
Tarn. Senti. Ove vai2 

Jge. Ove il ciel mi destina . 
Tarn. E ubbidisci cosi la tua regina ? 4 
Jge. Già senza me. , . 
Tarn. No ; senza te sarebbe 

La mia sorte men liella. 
Jge. £ che pretendi? 

1 Con ironia . 

2 Con isdegno. 

3 Con impeto. 

4 Come sopra. 

WETAS. T. VII. A 
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Tarn, Qhe mi vegga felice i 

Il mìo benefattore I e si oompiaoda 
Dell' opra sua . 
^gC' (Che tirannìa!) Deh cangia, 

Tamirì^ per pietà... 
Tom. Prieghi non odo, 3 

Né scuse accetto : ubbidiensa io voglio 
Da un suddito fedele. 
Jge, (Oh Diol) 
7'um. M'udisti? 5 

•^ge» UUùdirò , crudele. 

lam. Se tu di me fai dono, 

Se vuoi che d'altri io sìa, 
Perchè la colpa è mia ? 
Perchè son io crudel? 
La mia dolcezsa imita: 
L' ab))attdenata io sono; 
£ non t'insulto ardita. 
Chiamandoti infedel . 4 

SCENA VL 

AGENORE. 

Misero cori Credevi 
D' aver tutte sofferte 

1 Con ironia. 
a Con impelo, 

3 Come sopra, 

4 Parie, 



^ 
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Le UraDiiie d'amofe. Ali non è vero: 
Ancor la più funesta, 
Miaero core, a toUecar ti resta. 
Sol può dir, eome si trova 
Un amante in questo stato, 
Qualdie amante afortunato 
Cbe lo prora al par di me . 
Un tormento è quel di' io sento 
Più crudel d'ogni tormento; 
E un tormento disperalo 
Che sofirlbile non è . i 

SGENA VIL 

Parte dello spazio circondato dal gran portico 
del celebre tempio di Ercole Tirio. 

Fra V armonia strepitosa de^ militari strometiii 
esce. ALESSANDRO precedalo da'* capitani 
greci e seguito dt^ nobili /U Sidone; poìTA.- 
MlRI,inA' AGENORE. 

jàle. Voi, che fausti o^or donate 
Nuoyì germi a' lauri miei; 
Secondate, amici Dei, 
Anche i moti del mio cor. 
Sempre un astro luminoso 
Sia per voi la gloria mia; 
Purché sempre un astro sia 
Di Leuefico splendor. 

1 Parte. 
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Olà, die più si tarda? Il sol tramonta: 

Perchè il re non si vede? 

Dov' è Taniiri ? 
Tarn, È d^ Alessandro al piede. 

Ale, Sei tu la principessa? 
Tarn, Son io. 

jige. Signor, non dubitarne *, è dessa. 

7'am, Perdonare a' nemici 

Sanno gli eroi ; ma sollevarli al trono 

Sanno sol gli Alessandri. Io dirti i moti, 

Signor, non so, che per te sento in petto. 

Vìncitor ti rispetto, eroe t'onoro, 

T'amo henefaKor, nume t* aduro. 
Ale. È gran premio tlell'opra 

Render superbo un trono 

Di si amabil regina . 
Tarn. Ancor noi sono. 

Ale. Ma sol manca un istante. 
Tarn. Odi . Agenore amante 

Lr mia grandessa all'amor suo prepone. 

Se alla grandessa mia posporre io debba 

Un'anima si fida. 

Esamini Alessandro, e ne decida . 

Quel che nel caso mio 

Alessandro faria, far voglio anch'io. 
Ale. E tu sapesti amando . . . i 
Age. Odila; e vedi 

Se usurpar dessi al trono 



I Ad Agenore. 
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Un'anima si )>ella . 
Ale. E tu si grata l 

Dunque ti senti a lui . . . 
Tarn, li' aaeolta ; e dinàmi 

Se merita un castigo 

Tanta virtù. 
Age, Ma, principessa, or ora 

Lieta pur mi paresti 

Del nuziale invito. 
Tarn. No ; ma tu mi credesti 

Più ambiziosa che amante; io t'ho punito. 
Ale, Dei, qual virtù, qual fede! 

SCENA Vili. 

ELISA B DETTI. 

EU. Ah giustizia, signor, pietà, mercede! 

Ale. Chi sei? Che brami? 

Eli. Io sono Elisa . Impicco 

D' Alessandro il soccorso 

A prò d^un core ingiustamente oppresso. 
Ale, Contro chi mai? 

EU. Contro Alessandro istesso . 

Ale. Che ti fece Alessandro? 
Eli. Egli m'invola 

Ogni mia pace, ogni mio ben ; d'affanno 

Ei vuol vedermi estinta. 

D' Aminta io vivoj ei mi rapisce Aminta. 

1 A TànUrì. 
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Aie. Aminta! E qual ragione 
Hai tu sopra di lui? 

Eìi. Qual? Da bambint 

Ebbi il suo core in dono ; e sino ad oib 
Seni|ire quel core ho posseduto in pace« 
E un ingiusto, è un rapace 
Chi ne dispon, s*io non lo cedo: ed io 
La TÌta cederò, non Fidol mio. 

Ale. Colui che il cac ti die, ninfa gentile,^ 
Era Aminta il pastore; a te giammai 
Abdolonimo il re non diede il core. 

SCENA ULTIMA. 

AMINTA in abito pastorale, seguito da pasto- 
relli che portano sopra due bacili le vesti 
reali, e detti. 

Ami Signore, io sono Aminta, e son pastore. 

Ale, Come! 

Ami, Le regie spoglie i 

Hcco ti tuo pie. Con le mie lane intomo 
Alla mia greggia, alla mia pace io tomo. 

Ale, E Tamiri non è... 

Ami. Tamiri è degna 

Del cor d'un re; ma non è àegiuk Elisa 
Ch'io le manchi di fie. Pastor mi scelse; 
Re non deggio lasciarla • Elisa e trono 

1 Si depongono i bacili ai piedi di Ales^ 
Sandro, 
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Giacché non vanno insieme, abbiasi il regno 

Chi ha ùì regnar talento; 

Parche Elisa mi reali, io aon contento: 

Che un fido pastorello^ 

Signor, sia con tua pace. 

Più che un re sema fede, esser mi piace. 
Age. Che ascoho! 
Ale, Ove son io! 

EìL Agen<»re, io tei dissi; Aminta è mio. 
j§Ie, Oh Dei ! Quando felici 

Tutti io render pretendo, 

Miseri ad onta mia tulli io vi rendo! 

Ah non sia ver. Sì generosi amanti 

Non divìda Alessandro. Eccoti, Aminta, 

La liella Elisa . Ecco, Tamiri , il luo 

Agenore fedel. Voi di Sidone i 

Or sarete i regnanti ; e voi soggetti 3 

Non resterete. A fabbricarvi il trono 

La mia fortuna impegno. 

Ed a tanta virtù non manca un regno. 
Tarn, jége. Oh grande! 
Anù, EU. Oh giusto! 

Ale. Ah vegga alfin Sidone 

Coronato il suo re! 
Ami. Ma in queste spoglie... 

Ale. In (pieste spoglie a caso 

Qui non ti guida il cielo. Il ciel predice 

Del tao regno felice 

1 jid jémirUa ed Elisa. 
9 j4d Agenore e Tamiri. 
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Tutto per questa ria forse il tenore : 
Bella sorte d^ un regno è il Re Pastore. 

COBO 
Dalla selva e dair ovile 

Porti al soglio Aminta il pie : 
Ma per noi non cangi stile; 
Sia pastore il nostro re . 



J 



ATTILIO REGOLO 



Dramma scritto daW Autore in f^ienna et ordi- 
ne deW imperatrice Elisabetta , per dover^ 
si produrre in occasione di festeggiare il 
prossimo giorno di nome delV augustissimo 
suo consorte Carlo VI^ il <& 4 novembre 
1740 . IHa avendo egli cessato di vivere pri' 
ma della preparata solennità, rimase occul- 
to il dramma per lo spazio di anni dieci \ 
dopo i quali mandato dalT Autore a ridde' 
sta di Augusto III re di Polonia, fu nella 
eorte di Dresda con reale magnificenza la 
prima volta rappresentato con musica del- 
r Sassi « alla presenza de* Sovrani nel cor-' 
nevate delt anno 1750. 



ARGOMENTO 



R 



ra inomi più glorioti de* quali andò super-' 
ba la romana republdica, ha per consenso di 
tutta f antichità occupato sempre distinto luo* 
go il nome cT Attilio Regolo; poiché non sOf 
crificò eolo a prò della patria il sangue, i su-* 
<2on* e le cure niCy ma seppe rwolgere a van* 
taggio della medesima fin le proprie disat^ 
peniure. 

Carico già <f anni e di merito^ tro90ssi e- 
gli sventuratamente prigioniero in Cartagine, 
quando quella città , atterrita dalla fortuna 
delV emula Roma , si vide costretta , per mez- 
zo <r ambasciadori , a procurar pace da quel- 
la ^ o il cambio almeno de prigionieri» La li- 
bertà che sarebbe ridondata ad AttiUo Rego- 
lo dalT esecuzione di tai proposte, Je* crederlo 
ai Cartaginesi opportuno stromento per conse- 
guirle; onde insieme con F ambasciadore afri- 
cano lo inviarono a Roma, avendolo prima 
obbligato a giurar solennemente di rendersi 
alle sue catene, quando nulla ottenesse . Al- 
V inaspettato arrivo di Regolo proruppero in 
tanti trasporti di tenera allegrezza i Romani , 
in quanti di mestizia e di desolazione eran già 
cinque anni innanzi trascorsi alt ùifausto an- 
nunùo della sua schiavitù . E per la libertà di 



ù gremde eroe sarehhe cerUunetUe panda loro 
leggiera qualunque gravissima condizione; ma 
Regolo, invece di valerti a suo privato vantag~ 
gio del credito e delP amore eh* egli avea frtC 
suoi cittadini, V impilò tutto a dissuader loro 
<P accettar le nemiche insidiose proposte. E 
lieto <f averli persuasi^ fra le lagrime de* figli, 
fra le preghiere dt? congiunti^ fra le istante 
degli amici, del senato^ e del popolo tutto, che 
affollati dùUomo a lui ù qffannavano per trai" 
tenerlo, tornò religiosamente alT indubitata mor-^ 
te che in j^frica V attendeva} lasciando alla 
posterità un eoa portentoso esempio di fedeltà 
e di cottanut. Àppiao. Zcnai. Gic Ons. ed 
«Itti, 



INTERLOCUTORI 



REGOLO . 
MANLIO, Console. 
ATTILIA, 



:•} 



figliuoli di Regolo. 
PUBLIO, 

6ARCE, nobile africana, achiava di Publio. 

LICINIO , tribuno della plelx;, amante d^ Attilia . 

AMILCARE, ambasciadore dì Cartagine, aman- 
te di Barce. 



La scena si Jinge fuori di Roma , nel contorno 
dei tempio di Bellona . 
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•OM 



SCENA I. 

jitrio nel palazzo suburbano del console Man • 
lio. Spaziosa scala che introduce à*suoiap- 
parUunenti. 

ATTILIA, LICINIO dalla scala, 

LITTORI £ POPOLO . 

Xfc.Oei tu, mìa bella AttiUa? Oh Deil Confusa 
Fra la plebe e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trOTar non credei . 

jitL Sa queste foglie 

Ch' caca il console attendo. Io voglio almeno 
Farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
Non è tempo, o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Africa il padre; uu lustro è scorso; 
Nessun s* affanna a liberarlo ; io sola 
Piango in Roma e rammento i casi sui; 
Se taccio anch' io chi parlerà j[M;r lui? 
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lÀc. N#n £r così} «aresù ingittsta. E dote, 

Dov* è chi non soepiri 

Dì Regolo il ritorno , e che non creda • 

Un acquisto leggier V Àfrica doma , 

Se ha da costar tal cittadino a Roma? ' 

Di me non parlo ; è padre tuo *, t* adoro : 

Lui duce , appresi a trattar 1* armi ; e quanto 

Degno ^ un cor romano 

In me traluce, ei m' inspirò. 
Att. Finora 

Però non veggo... 
X(c. E che potei privato 

Finor per lui ? D' ambixiosa cura 

Ardor non fu che a procurar m* indusse 

La trìbunisia potestà; cercai 

D* avvalorar con questa 

Le istanse mie. Del popol tutto a nome 

Tribuno or chiederò . . . 
jÌU. Serbisi questo 

Violento rimedio al caso estremo . 

Non risv^iam tumulti 

Fra '1 popolo e il senato. È troppo, il sai, 

Della suprema autorità geloso 

Ciascun di loro. Or questo, or quel n'abusa; 

E quel che chiede 1* un> V altro ricusa. 

V* è più placida via . So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un orator s* attende : ad ascoltarlo 

Già s' adunano i Padri 

Di Bellona nel tempio: ivi proporre 

Di Regolo il riscatlo 
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n console potria . 
Ide, Manlìol Ah rammenta 

Che del tao genìtcMre emulo antico 
Fu da' prìm' anni . In lui fidarti è wino: 
È Manlio un tuo rivai. 
Au. Manlio è un Romano^ 

Né armar Toirà la nimistà privata 
Col pubblico poter. Lascia eh' io parli; 
Udiam che dir saprà . 
Lic, Parlagli almeno. 

Parlagli altrove ; e non soffinr che mista 
Qui fra U volgo ti trovi. 
Au. Ansi vogP io 

Che appunto in questo stato 
Mi vegga, si confonda; 
Che in pubblico m* ascolti , e mi risponda . 
lÀc. £i vien. 
Au, Parti. 

Ldc, Ah neppure 

D'uno sguardo mi degni! 
Au. In qvmiC istante 

Io son figlia, o Licinio, e non amante. 
ldc. Tu sei figlia, e lodo anch*io 
Il peusier del genitore; 
Ma ricordali , ben mio. 
Qualche volta ancor di me . 
Non offendi, o mia speransa. 
La virtù del tuo bel core , 
RamnneataDdo la coetanea 
Di chi vive sol per te. i 
I ParU, 

MfiXAS. T. Vn. 5 
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SCENA li. 
ATTILIA, MANLIO dalla scala, littori 

E POPOLO. 

Ait. Manlio, per pochi istahti 

T^ arresta, e m* odi. 
Man. E questo loco, Altilia, 

Parti degno di te? 
JLU. Non fu sin tanto 

Che un padre invitto in libertà vanlai; 
Per la figlia d' un serro è degno assai . 
Man. A che vieni ? 

AU. A che vengu l Ah sino a quando 

Con stupor della terra. 
Con vergogna di Roma, in vU servaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni. 
Gli anni giungono a lustri, e non si pensa 
Ch'ei vive in servitù. Qual suo delitto 
Merilò da' Romani 

Questo harliaro obblio? Forse F amore. 
Onde i figli e sé stesso 
Alla patria pospose? Il grande, il giusto, 
L' incorrotto suo cor? L' illustre forse 
Sua povertà ne' sommi gradi? Ah come 
Chi quest' aure respira 
Può Regolo obbliarl Qual parte in Roma 
Non vi parla di lui? Le vie? Per quelle 
£i passò tiionfanle. Il foro? A noi 
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Proyide leggi ìtì dettò. Le muca 
Ove accorre il aenato? I suoi conti^ 
Là fiihbricar più Tolte 
La pubblica saheasa . Entn ne' templi , 
Ascendi, o Manlio, il Campidoglio, e dimmi 
Chi gli adornò di tante 
Insegne pellegrine. 
Puniche, siciliane e talentine ? 
Questi , questi littori 
Ch* or precedono a te; questa, che cingi, 
Poq)ora consolar, Regolo ancora 
Ebbe altre volte intomo: ed or sì lascia 
Morii ira' ceppi? Ed or non ha per lui 
Che i pianti miei, ma sensa prò versati? 
Oh padre! Oh Roma ! Oh cittadini ingrati I 

^on.Giusto, Attilia, è il tuo duol, ma non è giusta 
L' accusa tua . Di Regolo la sorte 
Anche a noi £1 pietà'. Sappiam di lui 
Qual faccia empio gOTerno 
La barbara Cartago... 

AlL Eh che Cartago 

La barbara non è. Cartago opprime 
Un nemico crudel: Roma abìiandona 
Un fido cittadin . Quella rammenta 
Qoant' ei già V oltraggiò ; questa si scorda 
Quant' ei sudò per lei . Vendica 1* una 
I suoi rossori in luì ; P altra il punisce , 
Perchè d' allor le circondò la chioma. 
La lìarbara or qual è? Cartago, o Roma? 

Man, Ma che far si dovrebbe? 

Au, Offra il senato 



V 
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Per lai cambio o riscatto 

Air Africano amliaaciador. 
Man. Tu parli, 

Attilia, come figlia: a me conviene 

Come console oprar. Se tal richiesta 

Sia gloriosa a Roma, 

Fa d* uopo esaminar . Chi alle catene 

La destra accostumò • • . 
Atl. Donde apprendesti 

Cosi rigidi sensi ì 
Man. Io n' ho su gli oodhi 

I domestici esempi . 

Au. Eh drche al padre 

Sempre avverso tu fosti . 
Mnn, È colpa mìa^ 

S*ei vincer si lasciò? Se fra^ nemici 

Rimase prigionier? 
Att Pria d* esser vinto 

Ei v' insegnò più volte... 
Man. Attilia, ormai 

II senato è raccolto : a me non lice 
Qui trattenermi. Agli altri Padri inspira 
Massime meno austere . Il mio rigore 
Forse puoi render vano; 

Ch'io son console in Roma, e non sovrano. 
Mi crederai crudele, 
Dirai che fiero io sia; 
Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 
M'afflìggono i tuoi pianti; 
Ma non è colpa mia. 



^ 1 
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S% quel che giova a tanti > 
Solo è dannoso a le. i 

SCENA m. 
ATTILIA, POI BARGE. 

jÌU, Nulla dunque mi resta 

Da* Consoli a sperar. Questo è nemico; 

Assente è l'altro. Al popolar soccorso 

RÌTolgerai couTÌen . Padre infelice, 

Da che incerte TÌoende 

La libertà, la TÌta tua dipende! 
Bar, AitUia, Attilia. 9 
JiL Onde r affanno? 

Bar, È giuato 

L' afiricano Orator. 
jitL Tanto trasporto 

La novella non merta. 
■Bar, Altra ne reoo 

Ben più glande . 
AiL E qual è? 

Bar. Regolo è seco. 

Jtt. U padnl 
Bar, D padic. 

Au. Ah, Baroe, 

Pittgannaili, o m'inganni? 
Bar, Io noi mirai, 

1 Parte, 

2 Conjretia, 
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Ma ognun... 
jiU. Publio... 1 

SCENA IV. 

PUBLIO E DETCE. 

pub. Germana . . . 

Son faor di me.. .Regolo è in Roma. 

AU. Oh Dio 

Che assrito di piacer! Guidami a lui . 
Dov'è? Corriam... 

Pub, Non è ancor tempo. Insieme 

Con Torator nemico attende adesso 
Che F ammetta il senato. 

jiti. Ove il vedesti ? 

Pub, Sai che Questor degg' io 
Gli stranien Oratori 
D'ospizio provveder. Sento che giunge 
L'Orator di Cartago; ad incontrarlo 
M'affiretto al porto: un Africano io credo 
Vedermi in faccia^ e il genitor mi vedo. 

AU, Che disse? Che dicesti? 

Pub. Ei sa la ripa 

Era già quandi io giunsi, e il Campidoglio, 
Ch'indi in parte si scopre. 
Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
Corsi gridando: ah caro padre! E volH 
La sua destra baciar. M'udì, si volse, 
Ritrasse il piede, e in <{uel sembiante austero, 

1 f^edendolo svenire. 
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Con cui già feMreniar l'Africa doma, 
Non 8on iwwlri, mi disae, i scivi in Roma. 
. Io replicar volea; ma , 8e raccollo 
Fosse il senato, e dove, 
Chiedendo m' interruppe. Udillo, e senza 
Parlar là volse i passi. Ad avvertirne 
Il Console io volai. Dov'è? Non veggo 
Qui dintorno i littori. . . 
.]^f. Ei di Bellona 

Al tempio s' inviò . 
Jtl^ Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi ? 
Pub. Sì; ma di pace 

So che reca proposte ; e cbe da lui 

Dipende il suo deslin. 
jll Chi sa se Roma 

Quelle proposte accetterà. 
Pub» Se vedi 

Come Roma P accoglie, 

Tal dul)bio non avrai . Di gioia insani 

Son lutti, Attilia. Al popolo, che accorre^, 

Sono anguste le rie. L^un l'altro affretta; 

Questo a quello l'addiU. Oh con quai nomi 

Chiamar V intesi 1 E a quanti 

Molle osservai per tenerezaa il ciglio ! 

Che spettacolo, Attilia, al cor d'un figliai 
AU. Ah ^Licinio dov'è? Di lui si cerchi: 

Imperfetta saria 
" Non divìsa con lui la gioia mia. 
Goda con me, s' io godo, 
L'oggetto di mia fé, 
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Come penò con me 
Quand'ÌQ penai. 
Provi felice il nodo 
In cui FaTvdie Amor: 
Assai tremò finor, 
SofTeffse assai . i 

SCENA V. 

PUBLIO E BARCE. 

Puh. Addio ; Barce vezsosa. 

Bar, Odi. Non sai 

DelI*orator cartaginese il nome? 
Puh. Si; Amilcare si appella.^ 
Bar, È forse il figlio 

D' Annone ? 
Puh. Appunto. 

Bar. (Ahridolmiol) 

puh. Tu caBgi 

Color liPerchè? Fosse costai cagione 

Del tuo rigor con me? 
Bar, Signor, trovai 

Tal pietà di mia sorte 

In Attilia ed in te, che non m'avvidi 

Finor di mìe catene; e troppo ingrata 

Sarei se i* ingannassi : a te sincera 

Tutto il cor scoprirò. Sappi... 
Puh, TaccheU: 

1 Parie. 
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Mi preredo funesta 
La tua sineerita . Fra le àokxne 
Di questo di non mescoliam veleno ; 
Se d'altri sei, To'dubitame almeno. 
Se più felice ometto 
Oocapa il tuo pensieio. 
Taci , non dirmi il vero^ 
Lasciami nell*eiTor. 
È pena, cbe avvelena. 
Un barbaro sospetto; 
Ma una ceftesza è pena 
Cbe opprime affatto un ce»:. 1 

SCENA VL 

BARGE. 

Dunque è ter che a momenti 
D mio ben rivedrò? L'unico, ilprìmo^ 
Onde m'accesi? Ahi Che fiurai, C(» mio, 
D' Amilcare all' aspetto. 
Se al nome sol con mi baiai in petto ? 
Sol può dir die sia contento 

Cfhi penò gran tempo invano. 

Dal suo ben chi fu lontano, 

E lo toma a riveder. 
Si fan dolci in quel momeoto 

E le lagrime e i sospiri ; 

1 ParU. 
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Le memorie de' martiri 
Si convertono in piacer, i 

SGENA VII. 

Parte interna del tempio di Bellona ; sedili pei 
Senatori romani e per gli Oratori stranieri . 
lÀUori che custodiscono dispersi ingressi del 
tempio , da* quali vediUa del Campidoglio e 
del Tevere, 

MANLIO, PUBLIO e Senatori; indi REGOLO. 
ed AMILCARE. Seguito d! Africam e po- 
polo fuori del tempio. 

Man. Venga Regolo, e venga 

L' africano orator . Danque t nemici 
Braman la pace? 3 

Puh. O de' cattivi almeno 

Vogliono il camino . A Regdlo han commesso 

D' ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 

A pagar col suo sangue 

Il rifiuto dì Roma egli a Cartago 

È costretto a tornar. Giurollo,. e vide 

Pria di partir del minacciato scempio 

I funesti ap[Mureoclii . Ali! Non sia vero 

Che a si barbare pene 

Un tanto cittadin . . . 

1 Parte. 
' A Publio . 
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Man, T* accheta : ei viene . 1 

JmL (R^olo, a die t' aRwti? £ foise nuovo 

Per te questo soggiorno?) 
Reg. (Penso quai ne partii, qual vi ritorno.) 
Ami. Di Certago il senato, a 

Bramoso di depor V armi temute. 

Al senato di Roma invia salute ; 

E se Roma desia 

Anche pace da lai, pace gV invia. 
Man, Siedi, ed esponi. 3 E tu F antica sede^ 

R^olo, vieni ad occupar, 
Reg, Ma questi 

Chi sono? 
Man. I Padri. 

Reg. E tu chi sei? 

Man. Conotci 

Il Console si poco? 
Reg. E fra il Console e i Padri un servo ha loco ? 
Man, No; ma Roma si scorda 

Il rigor di sae leggi 

Per te, coi dee cento conquiste e cento. 

1 II Cduole, Publio e tutti i Senatori vanno 
a sedere , e rimane vuoto accanto al Console il 
luogo altre volte occupato da Regolo, Passa' 
no Regolo ed Amilcare fra i littori^ i quali, 
lasciato ad essi aperto il varco ^ tornano subito 
a chiudersi* Regolo entrato appena nei temp'' 
s* arresta pensando, 

2 jÉI Console. 

3 Amilcare siede. 
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Reg, Se Roma se ne acorda, io gliel rammento. 
Man, (Più rìgida YÌrtik chi vide mai?) 
Pub, Né Pubtio lederi. i 
Reg. Publio, che fai? 

Puh. Compìfco il mio dorer: aoiger deg§f io 

Dove il padre non aiede . 
Reg. Ah tanto in Roma 

Son cambiati i cottami! H rammentarsi 

Fra le puhblidie core 

D* un privato dover, pria che tragitto 

In Africa io fiicessi, era delitto. 
Pìdf. Ma... 
Reg, Siedi , Publio ; e ad occupar quel loco 

Più degnamente attendi. 
Puh. Il mio rispetto 

Innanù al padre è naturale istinto. 
Reg. Il tuo padre morì quando fu vinto . 
iftfojt. Parla, Amilcare, ormai, a 
Ami, Gartago elesee 

Regolo a farvi noto il suo desio. 

Giù dì' ei dirà, dice Gartago ed io. 
Man, Dunque Regolo parli. 
Ami, Or ti lammenta , 3 

Ghe, se nulla otterrai, 

Giurasti... 
Reg, Io compirò quanto giovai. 4 

1 Sorge. 
a Publio siede. 
3 Piano a Regolo. 
\ Penta, 
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Man, (Di Im ti tntU: oh come 

Pailar aaprà!) 
Pub, (Numi di Roina« ah fol 

Inspirate eloqueiua a* labbri suoi!) 
Meg. La nemica Gartagp, 

A patto che sia sao qaant' or possiede, 

Pace, o Padri Coscrìtti, a voi rìchiede. 

Se pace non si vuol, brama che akneno 

De* Yostrì e suoi prigioni 

Termini un camino il doloroso esiglio. 

Ricusar Funa e l* altro è il mio consiglio. 
Ami. (Cornei) 
Pub, (AhimèI ) 

Menu ( Son di sasso • ) 

Reg, Io della pace 

I danni a dimostrar non m' affatico; 

Se tanto la desia, teme il nemico. 
Man, Ma il cambio F 
Heg. Il cambio asconde 

Frode per toì più perigliosa assai . 
And, Regolo? 

Reg, Io compirò quanto giurai, i 

Pk&. ( Numi 1 II padre si perde . ) 
Reg, Il cambio offerto 

Mille danni ravYolge; 

Ma F esempio è il peggior. L* onor di Roma, 

n valor, la costanza , 

La TÌrtù militar, Padri, è finita. 

Se ha speme il vii di liberti, di vita. 

1 Ad Amilcare, 
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Qual prò che torni a Roma 

Chi a Roma porterà 1' orme sul tergo 

Della sferza servii? Chi Tarmi ancora 

Di sangue ostil digiune 

Vivo depose, e per timor di morte 

Del vincitor Io scherno 

Soffrir si elesse? Oh vituperio eterno! 

Man. Sia pur dannoso il cambio: 
A com|jensarne i danni 
Basta Regolo sol . 

Reg, Manlio, t' inganni: 

Regolo è pur mortai. Sento ancor io 
L' ingiurie delF etade. Utile a Roma 
Già poco esser potrei; molto a Cartago 
Ben Io saria la gioventù feroce 
Che ])er me rendereste. Ah ù gran fallo 
Da voi non si commetta. Ehlie il migliore 
De' miei giorni la patria, alibia il nemico 
L' inutil resto . II vii trionfo ottenga 
Di vedermi spirar; ma vegga insieme 
Che ne trionfa invano, 
Che di Regoli abbonda il suol romano. 

Man, (Oh inudita costanza!) 

Pub. (Oh coraggio funesto!) 

Ami. (Che nuovo a me strano linguaio è questo!) 

Man. L* util non già dell'opre nostre oggetto, 
Ma r onesto esser dee; ne onesto a Roma 
L' esser ingrata a un cittadin saria. 

Reg. Vuol Roma essermi grata? Ecco la via. 
Questi liarliari, o Padri, 
M' han credulo sì vii , che per timore 
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Io TenìsBÌ a tradirvi . Ah questo oltraggio 
D' ogni strazio aofferto è più inumano . 
Vendicatemi, o Padri; io fui Romano. 
Armateri, correte 
A sveller da' lor templi 
L' aquile prigioniere . Infin che oppressa 
L' emula sia , non de^ionete il brando . 
Fate ch'io là tornando 
Legga il terror dell' ire vostre in fronte 
A' carnefici miei ; che lieto io mora 
NelP osservar fra' miei respiri estrerai 
Come al nome di Roma Africa tremi . 
jimù (La maraviglia agghiaccia 

Gli sdegni miei.) 
Pub. ( Nessun risponde ? Oh Diol 

Mi trema il cor.) 
Man, Domanda 

Più maturo consiglio 
Dubbio si grande . A respirar dal nostro 
Giusto stupor spazio bisogna. In breve 
Il voler del senato 

Tu, Amilcare, saprai. Noi, Padri, andiamo 
L'assistenza de' Numi 
Pria di tutto a implorar, i 
Reg. V è dubbio ancora ? 

Man. Si, Regolo: io non veggo 
Se periglio maggiore 
E il non piegar del tuo consiglio al pivo , 

se maggior periglio * 

1 S* aiuti e seco tutti. 
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È il perder dii aa dar aà gran comico. 
Tu, spreaxator di morte, 

Dai per la patria il aangue ; 

Ma il figlio 8ttO più forte 

Perde la patria in te. 
Se te domandi esangue, 

Molto da lei domandi : 

D' anime coai grandi 

Prodigo il ciel non è. i 

SCENA vm. 

REGOLO, PUBLIO, AMILCARE, 
INDI ATTILIA, LICINIO E POPOLO. 

And, In questa guisa adempie 

Regolo le promesse? 
B*g» Io yì promisi 

Di ritonuur ; 1* eseguirò . 
Ami, Ma . . . 

Au. Padrel 2 

Lic, Signori 3 

Au, Iàc, Su questa mano... 4 

Reg, Scostatevi. Io non sono. 

Lode agli Dei, Ubero ancora* 

T Parte il Console seguito dal senato e da 
littori^ e resta Uhero il passaggio nel tempio . 
9 Con impazienza, 

3 Come sopra, 

4 F'oglion baciargli la mano. 



I 
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Jtt. O cambio 

Dunque si ricusò? 
. Reg. Publio, ne guida 

ÀI Mggiomo pieflcritlo 
Ad Amilcare e a me . 
' Pub, Né tu Temi 

A' patni lari, al tuo ricetto antico? 
' Reg. Non entra in Roma un messaggier nemico. 
' Iàc. Questa troppo severa 
Legge non è per te. 
Reg. Saria tiranna ^ 

Se non fosse per tutti. 
Att. Io voglio almeno 

S^uirti ovuuipie andrai. 
Reg, No; chiede il tempo, 

Attilia « altro pensier che molli affetti 
Di figlia e genitor . 
Ju. Da quel che fosti, 

Padre, ah perchè cosi diverso adesso? 
Reg. ha mia sorte è diversa; io son F istesso. 
^ Non perdo la calma 

Fra* ceppi o gli allori: 
Non va sino all' alma 
laa mia servitù . 
Combatte i rigori 
Di sorte incostante 
In vario sembiante 
Xi^is tessa virtù, i 



1 Parte seguito da Publio, Licinio epopo^ 
META5. T. VII. 6 
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SCENA IX. 
ATTI&IA SOSPESA, AMILCARE partendo, 

BARCE CHE SOPRAGGIUNGE. 

Bar, Amilctre! 

jémL Ah mia Barce! i 

Ah dì nuoYO io ti perdo! Il cambio offerto 
Regolo dissuade . 
Bar, AtU Oh stelle! 

Ami, Addio: 

Publio seguir degg* io. Mia vita, oh quanto» 
Quanto ho da dirti! 
Bar, £ nulla dici intanto. 

AnU* Ah, se ancor mìa tu sei» 
Come trovar si poco 
Sai negli sguardi miei 
Quel eh' io non posso dir! 
Io, che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m' accendo» 
MiUe segreti intendo, 
Gara, da un tuo sospir. a 

SGENA X. 
ATTILU E BARCE. 

Au, Chi creduto V avrebbe! Il padre istesBO 

1 Bitumando indittro, 
3 Parte, 
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C<nigii]ra a^ danni suoi. 
BcT, Giacche il tenato 

Non decìae finor« molto ti resta , 
Attilia, onde sperar. Corri, t' adopra. 
Parla , pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri. Adesso è il tempo 
Di porre in uso e P eloquenza e F arte . 
Or 1' amor de' consunti, 
Or la fé degU amici, or de* Romani 
Giova implorar l' aita in ogni loco. 
AtL Tutto farò; ma quel eh' io 8|)ero, è poeo . 
Mi parea del porto in seno 
Chiara 1' onda, il àel sereno; 
Ma tempesta più funesta 
Mi respinge in messo al mar. 
M' aTyilisco, m' abbandono; 
£ son degna di perdono 
Se, pensando a chi la desta , 
Incomincio a disperar, i 

SCENA XI. 

BARCE. 

Che barbaro destino 

Sarebbe il mio, se Amilcare dovesse 

Pur di nuovo a Caitago 

Senaa me ritornar! è>o1o in pensarlo 

Mi sento.. .Ah no; spariam piuttosto. Avremo 

1 Parte, 
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Sempre tempo a penar. Non è prodensa. 

Ma (bilia de' morlali 

V arte cmdel di presagini i mali. 
Sempre è maggior del vero 
L' idea d* una sventola 
ÀI credulo pensiero 
Dipinta dal timor. 
Chi stolto il mal figura, 
Afiietta il proprio affiumo, 
Bd assicura un danno. 
Quando è dubbioso ancor. 



85 
ATTO SECONDO 



SCENA L 

jLojg^e a visia di Roma nel palazzo iuburbano 
destinalo agli ambaaciadori cartaginesi, 

REGOLO E PUBLIO . 

Reg. Xublio, tu qui! Si tratta 

Della gloria di Roma, 

Dell' onor mio, del pubblico riposo, 

E in senato non sei ì 
Pub. Raccolto ancora, 

Signor, non è. 
Seg. Va, non tardar; sostieni 

Fra i Padri il voto mio: mostrati degno 

DelT origine tua. 
Pub, Come! E m* imponi 

Che a fabbricar m' adepri 

Io stesso il danno tuo? 
Reg. Non è mio danno 

Quel cbe giova alla patria . 
Pub. Ab di te stesso, 

Signore 9 abbi pietà. 
Reg. Publio, tu stimi 

■ Dunque un lìirace il mio? Credi eh* io solo» 
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Fra ciò che vive, odìi me stesso? Oh quanto 

T* inganni I Al par d' ogni altro 

Bramo il mio ben , fuggo il mio mal. Ma questo 

Trovo sol nella colpa, e quello io trovo 

Nella sola virtù. Colpa sarebbe 

Pella patria col danno 

Ricuperar la libertà smarrita; 

Ond' è mio mal la libertà, la vita: 

Virtù col proprio sangue 

£ della patria assicurar la sorte; 

Ond* è mio ben la servitù, la morte . 
Pub, Pur la patria non è... 
J^^g- La patria è un tutto 

Di cui siam parti. AI cittadino è fallo 

Considerar sé stesso 

Separato da lei. L' utile o il danno, \ 

Ch' ei conoscer dee solo, è ciò che giova 

P nuoce idla sua patria, a cui di tutto 

E debitor. Quando i sudori e il sangue 

Spaige per lei, nulla del proprio ei dona; 

Rende sol ciò che n'ebbe. Essa il produsse, 

L* educò. Io nudrl. Con le sue leggi 

Dagl' insulti domestici il difende. 

Dagli estemi con P armi. Ella gli presta 
, Nome, grado ed onor; ne premia il merto ; 

Ne vendica le offese ; e madre amante 

A fabbricar s* a&nna 

La sua felicità, per quanto lice 

Al destin de* mortali esser felice. 

Han tanti doni, è vero, 

U peso lor. Chi ne ricusa i) peso, 
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Rimiiici al beneficio ; a far si vacla 

D' inospite foreste 

Mendico abitatore ; e là, di poche 

Misere ghiande e d*un oo?il contento, 

Viva libero e solo a suo talento. 
Pub. Adoro i detti tuoi. L' alma cooTÌnci, 

Ma il cor non persuadi . Ad ubbidirti 

La natura repvgna. Alfin son figlio, 

Non lo posso obbtiar. 
Reg. Scusa infelice 

Per chi nacque Romano. Erano padri 

Bruto, Manho, Virginio... 
Pub. Eyer; ma questa 

Troppo eroica costanza 

Sol éa' padri restò. Figlio non vanta 

Roma finor, che a procurar giungesse 

Del genitor lo scempio. 
Reg. Dunque aspira all'onor del primo esempio. 

Va. 
Pub. Deh... 
Reg. Non più . Della mia sorte attendo 

La notisia da te. 
Pub. Troppo pretendi. 

Troppo, o signor. 
Reg. Mi vuoi straniero, o padre? 

Se stranier, non posporre 

L' util di Roma al mio ; se padre , il cenno 

Rispetta, e parti. 
Pub. Ah se mirar potessi 

I moti del cor mio, rigido meno 

Forse con me saresti . 
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Beg. Or dai tao core 

Prove io vo' di costansa e non d* amore . 
'Pub» Ah, se |irovar mi Tuoi, 

Chiedimi, o padre, il sangue^ 

E tutto a' piedi tuoi , 

Padre, lo verserò. 
Ma che un tuo figlio istessi» 

Debba volerti oppresso? 

Gran genitor, perdona. 

Tanta virtù non ho. i 

SCENA li. 
REGOLO, POI MANLIO. 

Beg. Il gran punto s' appressa, ed io pavento 

Che vacillino i Padri . Ah voi di RoAa 

Deità protettrici, a toc più degni 

Sensi inspirate. 
Man. A custodir V ingresso 

Rimangano i littori; e alcun non osi 

Qui penetrar . 
Beg. ( Manlio ! A die viene ? ) 

Man. Ah lascia 

Che al sen ti stringa , invitto eroe . 
Beg. Che tenti! 

Un Console... ^ 

Man. Io noi sono, 

1 Parie. 
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Begolo, adesso ; un uom son io che adora 
La tua TÌrtù, la tua oostansa; un grande 
Emulo tuo die a dichiarar si viene 
Vinto da te; die* confessando ingiusto 
VaTYeiBO genio antico, 
Chiede V onor di divenirti amico ; 

Reg. Deir alme generose 

Solito stil. Più le abbattute piante 
Non urta il ventOt o le solleva. Io deggio 
Cosi nobile ac<{uisio 
Alla mia servitù. 

MoR, Si, qpiesta appieno, 

Qual tu sei, mi scoperte; e mai si grande, 
Com' or fra' ceppi, io non ti vidi. A Roma 
Viocitor de' nemici 
Spesso tcamasti; or vincìtw ritorni 
Di te, della fortuna. I lami tuoi 
Mossero invìdia in me; le tue catene 
Destan rispetto. Allora 
Un ooe, lo confasse. 
Regolo mi parca, ma un Nume adesso. 

Reg, Basta 9 basta, signor: la più seven 
Misurata virtù teotan le lodi 
In un IriJiro si degno. Io ti son ^to 
Che d* illustrar con V amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. 

Man, di ultimi giorni 1 

Qpnservarti io pretendo. 
Lungamente alla patria; e affinchè aia 
In tuo favor 1* offerto cambio ammesso. 
Tutto in uso porrò. 
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Keg. Cosi cominci, i 

Manlio, ad etsermi amico? E che faresti, 
Se ancor m' odiassi ? In quesU gaisa il frutto 
Del mio roasor tu mi defraudi . A Roma 
Io non venni a mostrar le mie catene 
Per destarla a pietà ; Tenni a saWarla 
Dal risdiio d* un' offerta 
Che accettar non si dee. Se non puoi darmi 
Altri p€gni d' amor, toma ad odiarmi . 

Man. Ma il ricusato cambio 
Produirìa la tua morie. 

Reg, E questo nome 

Si terrìbil tisuona 

Neil' orecchie di Manlio! Io non imparo 
Oggi che son mortale . Altro il nemico 
Non mi torrà, che quel die tormi in brere 
Dee la natura ; e volontario dono 
Sarà cosi quel che saria fra poco 
Necessario tributo. D mondo apprenda 
Gh' io vissi sol per la mia patria; e quando 
Viver pù non potei ^ 
Resi almen la mia morte u6le a lei . 

Man. Oh detti 1 Oh sensi! Oh fortunato suolo 
Che tai figli piroduci ! E dii potrebbe 
Non amarti, signor? 

Reg. Se amar mi vuoi, 

Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della nostra amistà . Faodamo entrambi 
Un sacrifino a Roma; io ddla vita,' 

Turbandoti, • 
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Tu dell' amico. E ben ragion che coati * 
Della patria il Tantag^o 
Qualche pena anche a te. Va; ma prometti 
Che de' consigli miei tu nel senato 
Ti farai difensore . A questa legge 
Sola di Manlio io 1' amicixia accetto. 
Che rispondi, signor? 
Man, Si; lo prometto. 1 

Reg. Or de' propisi Numi 

In Manlio amico io riconosco un dono. 
Man. Ah perchè fra que' ceppi anch' io non sono! 
Reg, Non perdiamo i momenti. Ormai raccc^ 
Forse saranno i Padri. Alla tua fede 
Della patria il decoro. 
La mia pace abbandono e P onor mio. 
Man, Addio, gloria del Tebro. 
Reg. Amico, addio. % 

Man, Oh qual fiamma di gloria e d' onore 
Scmxer sento per tutte le Tene, 
Alma grande, parlando con tei 
No, non vive si timido core, 

Che, in udirti, con quelle catene 
Non cambiasse la sorte d' un re. 3 



1 Pensa prima di rispondere. 
a Abbracciandoti, 
5 Parte. 
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SCENA in. 
REGOLO B LICINIO . 

Keg. A respirar oominào; i mìei diaegai 

Il fausto ciel seconda. 
Lic. A Ifin ritorno i 

Con più contento a rÌTedertì . 
Reg, E donde 

Tanta gioia, o Licinio? 
Lic. Ho il cor ripieno 

Di felici speranxe. Infino ad ora 

Per te sudai . 
Reg, Per me! 

lÀc, Sì. Mi credesti 

Forse ingrato cosi, eh' io mi scordassi 

Gli obblighi miei nel maggior uopo? Ah tutto 

Mi rammento, signor. Tu sol mi fosti 

Duce, maestro, e padre. I primi passi . 

Mossi, te condottiero, 

Per le strade a onor: tu mi rendesti. .. 
Reg, Alfine, in mio favor, di', che facesti? 2 
Lic. Difesi la tua vita 

E la tua libertà. 
Reg. Come? S 

Ldc. All' ingresso 

1 Molto lieto* 
a Impaxiente* 
3 Turbato, 
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Del tempio, ove il senato or si raccoglie. 

Attesi i Padri, e ad uno ad un li trassi 

Nel desio di salvarti . 
Beg. (Oh Dei, che sentx»!) 

E tu... 
Lic, Solo io non fui . Non si defraudi 

La lode al merto. lo feci assai, ma fece 

Attilia più di me. 
Eeg. Chi? 

Lic, Attilia. In Roma 

Figlia non V è d' un genitor più amante. 

Come parlò! Che disse 1 

Quanti affetti destò! Come compose 

11 dolor col decoro! In (pianti modi 

Rimproveri mischiò , preghiere e lodi! 
Reg. E i Padri? 
JUc. E chi resiste 

Agli assalti d' Attilia ? Eccola : osserva 

Come rìde in quel volto 

La novella speranza . 

SGENA IV. 

ATTILIA E DBTTI. 

jiU, Amato padre, 

Pare una volta ... 
Reg. E ardisci 1 

Ancor venirmi innanzi? Ah non coniai 

1 Serio e torbido . 



1 
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Te fin ad or fra' miei nemici. 
AtL Io, padre. 

Io tua nemicai 
Reg, E tal non è chi folle i 

S' oppone a' miei consigli? 
AlU Ah di g^oyarti 

Dunque il desio d*inimìcisia è prova? 
Reg, Che sai tu quel che nuocevo quelchegiova? a 

Delle pubbliclie cure 

Chi a parte ti chiamò ? Della mia sorte 

Chi ti fé' protettrice? Onde... 
Lic. Ah signore^ 

Troppo.* • 
Reg, Parla Licinio 1 Assai tacendo 5 

Meglio si difendea : parerà almeno 

Pentimento il silenzio. Etemi Dei! 

Una figlia!... Un Roman.' 
AtU Perchè son figlia . . . 

Làc. Perchè Roman son io, credei che oppormi 

Al tuo fato inumano... 
Reg» Taci : non è Romano 4 

Chi una viltà consiglia. 
Taci: non è mia figlia 5 
Chi più virtù non ha . 
Or si de' lacci il peso 

1 Seno e torbido. 
a Con (sdegno . 

3 Come sopra, 

4 A Licinio, 

5 Ad Attilia. 
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Per vostra colpa io wnto; 
Or 8i la mia rammento 
Perduta libertà, i 

SCENA V. 
ATTILU E LICINIO . 

Atl, Ma di' : credi, o Licinio, 
Che mai di me nascesse 
Più sfortunata donna? Amare un padre. 
Affannarsi a suo prò, mostrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto 
Sarìa merito ad altri; è a me delitto. 

JUc, No; consolati, Attilia, e non pentirti 
Deli' opera pietosa. Altro richiede 
Il doter nostro ed altro 
Di Regolo il doyer. Se gloria è a lui 
Dell", vita il dispreizo , a noi sarebbe 
Empietà non salyarlo. Alfin vedrai 
Che grato ei ci sarà. Non ti spaventi 
Lo sdegno suo. Spesso l' infermo aocuM 
Di crudel, d* inumana 
Quella medica man che lo rìsana. 

jÌU. Que' rimproveri acerbi 
Mi trafiggono il cor: nod ho costansa 
Per sofirir l'ire sue. 

Idc, Bla di' : vorresti 

Pria d' un tal genitor vederti priva? 

jitt. Ah ^esto no: mi sia sdegnato^ e viva. 

1 Parte, 
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Ldc. VÌTrà. Gein quel pianto: 
Tomateyi di nuovo. 

Begli occhi, a serenar. Se veggo, oh Dio! 
Mestisia in toì> perdo coraggio anch' io. 
Da voi, cari lumi, 

Dipende il mìo stato : 

Voi siete i miei Numi, 

Voi siete il mio fato: 

A vostro talento 

Mi sento cangiar. 
Ardir m' inspirste. 

Se lieti splendete; 

Se torbidi siete. 

Mi fate tremar, a 

SCENA VI. 

ATTILIA. 

Ah che pur troppo è ver! Non han misura 
Della cieca fortuna 
I favori e gli sdegni. O de' suoi doni 
È prodiga all' eccesso, 

affligge un cor finche noi vegga oppresso . 
Or l' infelice oggetto 

Son io ddl' ire sue . Mi veggo intomo 

Di nembi il ciel ripieno; 

£ chi sa quapti strali avranno in seno. 

1 Parte . 
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Se più fulmini vi sono. 

Ecco il petto, avrezn Dei: 

Me ferite, io vi perdono^ 

Ma salvate il genitor • 
Un immagine di t(Ù 

In quell' alma rispettate ; 

Un esempio a noi lasciate 

Di costanza e di valor, i 

SCENA VIL 

CaUerìa nel palazzo medesimo. 

REGOLO. 

Tu palpiti, mio cor! Qual nuovo è x|uesto 

Moto incognito a te? Sfidasti ardito 

Le tempeste del mar, T ire di Marte, 

D' Africa i mostri orrendi. 

Ed or tremando il tuo destino attendi! 

Ab, n' hai ragion: mai non ai vide ancora 

In jieriglio si grande 

La gloria mia. Ma questa gloria, oh Deil 

Non è deir alme nostre 

Un affetto tiranno? Al par d* ogni altro 

Domar non si dovrebbe ? Ah no . De' vili 

Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 

Chi sol vive a se stesso ; e sol da questo 

Nobile affetto ad obbliar s' impara 

1 Parte, 

1U£TAS. T. VII. 7 
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Sé per altrnt. Quanto ha di ììen la terra. 

Alla ^orìa si dee. Vendica questa 

L' amanita del vergognoflo stato 

In cui sana sensa il desio d' onore; 

Toglie il senso al dolore, 

Lo spavento a* perìgli , 

Alla morte il terror; dilata i regni, 

Le città custodisce; alletta, aduna 

Seguaci alla TÌrtù ; cangia in soavi 

I feroci costumi, 

E rende 1* uomo imitalor de' Numi. 

Per questa... Ahimè 1 Publio ritoma, eparmi 

Che timido s'avanzi. Ebben, che redii? 

Ha deciso il senato? 

Qual è la sorte mia? 

SCENA VIII. j 

I 

PUBLIO E DETTO. 

Pub. Signor . . . ( Che pena 

Per un figlio è mai questa!) 
Keg* E taci? 

Pub. Oh Dei 

Esser muto correi . 
Beg. Parla. 

Pub. Ogni offerta 

II Senato ricusa . 

I^^g» Ah dunque ha vinto 

n fortunato alfin Genio romano! 
Grazie agli Dei ; non ho vissuto invano. 

♦ f 
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Àmilcaie si cerchi. Altro non vesta 

Che far sa queste arene : 

La gran^ opra compii, partir conTÌene. 
Pub, Padre infelice! 
Reg. Ed infelice appelli 

Chi potè, fincfó visse. 

Alla patria giovar? 
Pub, La patria adoro, 

Piango i tuoi lacci. 
Reg, È serritn la tita; 

Ciascuno ha i tacci suoi . Chi pianger vuole» 

Pianger, Publio, dovrìa 

La sorte dì chi nasce, e non la mia. 
Pub. Di que'barharì, o padre, 
' L' empio furor ti priverà di vita . 
Reg, E la mia servitù sarà finita. 

Addio. Non mi seguir. 
Pub. Da me ricusi 

Gli ultimi ancor pietosi uffizi ? - 
Reg, Io vog^o 

Altro da te. Mentre « partir m' affretto, 

A trattener rimanti 

La sconsolata Attilia. H suo dolore 

Funesterebbe il mio trionfo. Aasai 

Tenera fii per me . Se forse eccede, 

Compatiscila, o Publio. AJfin da lei 

Una viri! costanza 

Pretender non si può. Tu la consiglia; 

D' inspirarle procura 

Con r esempio fortezza : 

La reggi , la consola : e seco ad^i^pi 

157586/ 
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Ogni uf&sio di padre. A te la figlia. 
Te confido a te stesso ; e spero . . .Ah veggo 
Che indebolir ti Tuoi. Maggior costanaa 
In te credei: 1* avrò creduto invano? 
Pu])lio, ah no: sei mio figlio, e sei Romano . 
Non tradir la bella speme 

Che di te donasti a noi; 

Sul cammin de' grandi eroi 

Incomincia a comparir. 
Fa di' io lasci un degno erede 

Degli affetti del mio core; 

Cile di te senza rossore 

Io mi possa sovvenir, i 

SCENA IX. 

PUBLIO, poi ATTILIA e BARGE; indi LI- 
CINIO ed AMILCARE, f uno dopo V al- 
tro ^ e da diverse parti. 

Pub. Ah ùi Publio, coraggio: il passo è fojcte; 
Ma vincerti oonvien. Lo chiede il sangue 
Che hai nelle vene ; il grand' esempio il chiede, 
Che su gli occhi ti sta. Cedesti a' primi | 
Impeti di natura; or meglio eleggi: | 

Il padre imita, e l'error tuo correggi. 

u4tl. Ed è vero , o german ? a 

Har. Publio , ed è vero ? 3 

1 Parte, 

2 Con ìspavento, 

3 Come sopra . 
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Pub. Si : deciae il Senato; 

Re^lo partirà. 
Ju, Come! 

Bar, Che dicii 

JiL Dunque ognun mi tndi ? 
BaK Dunque ... 

Pub. Or non giova ... 

Bar, Àmilctre , pietà, i 
JtL Licinio, aiuto. % 

Ami. Più aperansa non ▼* è. 3 
Lic. Tatto è perduto. 4 

JtL Dov* è Regolo? Io vo^io 

Àlmen seco partir. 
Pub. Ferma; V ecceaso 

Del tuo dolor V offenderebbe. 
Jtt £ speri 

Impedirmi cori? 
Pub. Spero che Attilia 

Tomi alfine in sé steaaa, e si rammenti 

Che a lei non è permesso... 
jitt. Soè che son figfia io mi rammento adesso. 

Lasdanì. 
Pub. Non sperarlo. 

jitL Ah parte intanto 

n genitori 
Bar. Non dubitar cV ei parta, 

1 P^edeftdolo da lontano. 

2 Come sopra. 

3 ji Barce. 
kAdAniUa. 
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Findiè Amilcare è qui, 
Au. Chi mi consiglia ? 

Chi mi Mcoone? Amilcan? 
Ami, Io mi perdo 

Fra r ira e lo stupor . 
Att» Licinio? 

Làc. Ancora 

Dal colpo inaspettato 

Respirar non posa* io. 
Ait Publio? 

Puh. Ah germana, 

Più valor, piò costansa . D fato arvecso 

Come si soffi», il genitor ci addita: 

Non è degno di lui chi non 1* imita . 
Au, E tu parli coùl Ta« che dorresti 

I miei trasporti accompagnar gemendo! 

Io non l' intendo, o Publio. 
Ami, Ed io V intendo . 

Barce è la fiamma sua; Barce non parte, 

Se Regolo non resta: ecco la Tera 

Cagion del suo colaggio. 
Pii6.( Questo pensar di me! Stelle, die oltraggio!) 
Ami, Forse, affindiè il Senato 

Non accettasse i^ cambio , ei pose in opra 

Tutta l' arte e F ingegno. 
Pvh, Il dubbio ixBver d*un Africano è degno. 
Ami, Eppur... 
Pub, Taci, e m' ascolta. 

Sai che 1* arbitro io sono 

Della sorte di Barce ? 
imi. Il so. L'ottenne 



l 
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Già òaà flenato in dono 

La madlie tua: questa cedendo al fato , 

Signor di lei tu rimanesti. 
Pub. Or odi 

Qoal WG io fo del mio dominio. Amai 

Barce più della ?ita, 

Ma non quanto V onor. So che un tuo pari 

Creder noi può; ma toglierò ben io 

Di à. fili sospetti 

Ogni pretesto alla calunnia altrui . 

Barce, libera sei; parti con lui. . 
Bar, Numi! Ed è ver? 

jimL D' una -virtù si rara .. . 

Pub. Come s' ama fra noi, barbaro, impara, i 

SCENA X. 
LICINIO, ATTILU, BARCE ed AMILCARE. 

jiti. Vedi il cmdel come mi lasciai a 
Bar, Udisti 

Come PuUio parlò? 3 
jiiL Tu non rispondi! 4 

Bar. Tu non m' odi, idol miol 5 
AmL Addio, Barce; m' attendi. 6 

1 Parte, 

a jÌ Licinio^ che non V ode. 

3 jid Amilcare, come sopra, 

4 A Licinio. 

5 Ad Amilcare. 

6 Bitoluto incamminandosi per partire . 
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-^'^- „ _ Attilia, aaaio. 1 

A IL Bar. Dove? 

^'^'^ A nWartì il padre. 9 

^mi. Regolo a conservar. 3 

•^^'- „ Ma per qual Tia? 4 

JUar, Ma come? 5 

■'^'^- A' mali estremi 6 

Oiaai estremo rimedio. 
^'»*- Abbia rivali 7 

Nella virtù questo romano orgoglio. 
Au. Esser teco vogP io. 8 

^f • „ Seguirti io voglio. 9 

Ade. No; per te tremerei. 10 
Ami. No ; rimaner tu dei . 1 1 

^^^' Né vuoi spiegarti? la 

Alt. Né vuoi eh* io sappia almen.. . i3 

1 Risoluto incamminandosi per partire. 

2 Ad Attilia. 

3 A Barce. 

4 A Licinio, 

5 Ad Amilcare. 

6 ^rf ^i/i/w . 

7 // Barce. 
S ^ Licinio, 

9 >/<i Amilcare, 
io Ad Allilia, 
^1 A Barce, 
19 ^d Amilcare, 
i5 A Licinio. 
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Xie. Tutto fra poco i 

Saprai. 
Ami, Fidati a me. 9 
Uc. Regolo in Roma 

Si trattenga, o n mora. 3 
Ami, Faccia pompa cP eroi P Africa ancora . 4 
Se minore è in noi T orgoglio. 
La virtù non è minore; • 
Né pei noi la via cP onore 
È un incognito sentier. 
Lungi ancor dal Campidoglio 
Vi son P alme a (pieste uguali ; 
Pur del resto de' mortali 
Han gli Dei qualche penster. 5 

SCENA XL 

ATTILIA E BARCE. 

Au. Barce! 
Bar. Attilia I 

Ah. Che dici? 

Bar. Che possiamo sperar? 
Att, Non 80. Tnmulti 

Certo a destar ccffre Licinio; e questi 

1 Ad Attilia. 
3 A Barce. 

3 Parte. 

4 S* incammina^ e poi si rivolge. 

5 Parte. 
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Esser ponno funesti 
ÀUa patria ed a lui, sensa che il patire 
Perciò 8Ì salvi . 
Bar. Amilcare sorpreso 

Dal grancT atto di Publio, e punto insieme 
Da* rimproveri suoi, men generoso 
Esser non yuol di lui. Chi sa che tenta, 
E a qual rischio s* espone? 
jiiL II mio Licinio 

Deh secondate, o Dei ! 
Bar. Lo sposo mio. 

Numi, assistete I 
Att, Io non ho fibra in seno 

Che non mi tremi. 
Bar, Attilia, 

Non dobbiamo avvilirci. AMn più chiaro 
È adesso il ciel di quel che fu ; si Tede 
Pur di speranaa un ng^o. 
AtL Ah Baroe, è Ter; ma non mi dà coraggio. 
Non è la mia speranza 
Luce di del sereno; 
Di torbido baleno 
E languido splendor : 
Splendor che in lontananza 
Nel comparir si ceb ; 
Che il rischio, oh Dio! mi sTela, 
Ma non lo fa minor, i 



1 Parte, 
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SCENA XU. 

BARCE. 

RasBÌcom procmo 
L' alma cP Attilia oppressa; 
Ardii TO consigliando, e tremo io atessa « 
Ebbi assai più coraggio 
Quando meno sperai. La tema incerta 
Solo allor m* afiliggea d'un mal futuro: 
Or di perder pavento un ben siculo* 
S' espone a perdensi 

Nel mare infido 

Chi P onde instalùli 

Solcando va . 
Ma quel sommergersi 

Vicino al lido 

È troppo barbara 

Fatalità. 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

Sala terfena eorrispondenie a! giardini 

REGOLO, GVARDIE AFBICANE, POI MANLIO . 

Reg* J.fXa che si fa? Non teppe 
Forse ancor del Senato 
Amilcare il Toler? Dov* è? Si trovi; 
Partir convien. Qui die qwrar per lui. 
Per me non t* è più che Innimar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora . Ah vieni , i 
Vieni, amico, al mio seno. Era in perìglio 
Sensa te la mia glorìa ; i ceppi miei 
Per te conservo; a te si deve il frutto 
Della mia schiavitù. 

Man, Si ; ma tu parti ; 

Si ; ma noi ti perdiam . 

Reg, Mi perdereste, 

S' io non partissi . 

Mcm, Ah perchè mai n tardi 

Incomincio ad amarti! Altri finora. 
Regolo, non avesti 

', Vedendo venir Manlio, ' 
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Pegni dell' amor mio, se non funesti. 

Reg. Pretenderne maggiori 
iDa un Tero amico io non potea ; ma pure 
Se il genenao Manlio altri tuoI darne, 
Altri ne chiederò. 

Man. Paria. 

Reg» Gomito 

O^ di^Ter di cittadino, alfine 
Mi soTtfien che son padre. Io lascio in Roma 
Doe fiffì, il sai. Puhlio ed Attilia; e questi 
Son dj mio cor, dopo la patria, il primo. 
Il più tenero affetto. In loor traluce 
Indole non volgar; ma sono ancora 
Piante immature» e di cnltor pradenie 
Ahlnaognano entrambi. Il ciel non volle 
Che 1* opera io compissi. Ah tu ne prendi 
Per me pietosa cura; 
Tu di lor con usura 
La perdita compensa . Al tuo bel core 
Debbano, e a' tuoi consigli 
La gloria il padre, e rassistcnaa i figli. 

Man. Sì, tei prometto: i {«esìosi germi 
Custodirò geloso. Avranno un padre. 
Se non d^no così, tenero almeno 
Al par di te. Della virtù romana 
Io lor le tracce additerò . Ne molto 
Sudor mi costerà. Basta a quell'alme. 
Di bel desio già per natura acoese, 
L* istoria udir delle interne imprese. 

Reg, Or sì più non mi lesta ... 
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SGENA U. 

PUBLIO, E DETTI. 

Pub, Manlio! Pad»! 

Reg, Che a^yenne? 

Pub, Roma tutta è in tamnlto: il popol {lerae; 

Non si Tool che tu parta. 
Reg. E sarà vero 

Che un vergognoso camino 

Possa Roma bramar? 
Pub, No; cambio o pace 

Roma non tuoI; vuol che tu resti. 
Reg, Io! Come? 

E la promessa? E il giuramento? 
Pub, Ognuno 

Grida, che fé non dessi 

A perfidi serbar. 
Reg, Dunque un delitto 

Scusa è dell' altro. E dii sarà più reoy 

Se I* esempio è discolpa? 
Pub, Oi* si raduna 

Degli Auguri il collegio : ivi deciso 

Il gran dubbio esser deve . 
Reg. Uopo di <{uesto 

Oracolo io non ho. So che promisi; 

Voglio partir. Potea 

Della pace o del cambio 

Roma deliberar: del mio ritorno 

A me tocca il pensier. Pubblico «quello, 
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Questo è prÌTato affar . Non son qual fui ; 
Né Roma ha dritto alcan su i serri altrui . 
Pub. Degli Àoguit il decreto 

S'attenda almen. 
Rtg. No; se r attendo, appfOTO 

La loro autorità. Custodi, al porto, i 
Amico f addio. 3 
Man, No, Regolo: se yat 

Fra la plebe commossa^ a viva forza 
Può trattenerti; e tu « se ciò succede, 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 
/{«^.Dunque mancar degg* io?. . . 
Man, No , andrai ; ma lascia 

Che quest^ impeto io vada 
Prima a calmar. Ne sederà V ardore 
La consolare autorità . 
Reg, Rimango, 

Manlio j su la tua fé; ma. . . 
Man. • Basta; intendo. 

La tua gloria desio, 
£ conosco il tuo cor: fidati al mio. 
Fidati pur, rammento 

Che nacqui anch' io romano ; 
Al par di te mi sento 
Fiamme di gloria in sen. 
Mi niega, è Ter, la sorte 
Le illustri tue ritorte; 



1 jégli Jjfrìcani, 

a A Manlio partendo. 
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Ma se le linimo invano. 
So meritarle almen. i 

SCENA m. 

REGOLO E PUBUO. 

Eeg. E tanto or owta in Roma, 

Tanto or si suda a conservar la fede.' 
Dunque.. Ah Fubliol E tu resti? E si tranquillo 
Tutto lasoi air amico 
D* assistermi Vonor? Corri; procura 
Tu ancor la mia partenza. Esser vorrei 
Di si gran benefizio. 
Debitore ad un figlio. 
Pub. Ah padre amato, 

Ulibidirò; ma... 
Reg. Che? Sospiri! Un segno 

Quel sospiro sarig d' animo oppresso ? 
Pub. Si, lo confesso 

Monr mi sento; 
Ma questo istesso 
Crudel tormento 
È il più bel merito 
Del mio valor. ^ 

Qual sacrifico. 
Padre, fiurei. 
Se fosse il vincere 
Gli alletti miei 

1 Parte, 



ATTO TERZO ii5 

Opra 8Ì facile 
Per ^esto cor? i 

SCENA IV. 
REGOLO ED AMILCARE. 

Ami. Re^oloi alfin... 

Reg. Senza clie parli, intendo 

Già le querele tue . Non ti sgomenti 

Il moto popolar: Regolo in Roma 

Vito non resterà. 
Jmi, Non 80 di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 

Teco non voglio. A sostenerti io venni, 

Che solo al Tebro in riva 

{fon nascono gli eroi; 

Che tì sono alme grandi anche fra noi. 
Eeg. Sia . Non è questo il tempo 

D* inutili contese. I tuoi raccogli, 

P appresta alla partenza . 
uimi. No . Pria m' odi , e rispondi . 

Reg» , (Oh aoffeienza!) 

jimL £ gloria F esser grato P 

Reg, L'esser grato è dover; ma già si poco 

Questo dover s'adempie. 

Ch'oggi è gloria il compirlo. 
Jmi. E se il compirlo 

Costasse un gran periglio? 
^g. Ha il merto allora 

. 1 Parte. 
METAS. T. VU. 8 
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D* un' illuAtre virtù . 
Ami. Dunque non puoi 

Questo merlo negarmi . Odi . Mi rende , 

Del proprio onor geloso. 

La mia Baroe il tuo figlio, eppur V adora : 

Io generoso ancora 

Vengo il padre a saWargli , eppur n^' espongo 

Di Cartago al furor. 
Reg. Tu vuoi wlvaxmil 

Ami, Io. 
Reg, Come? 
Ami. A te lasciando 

Agio a fuggir. Questi custodi ad arte 

AUoutanar farò . Tu cauto in Roma 

Celati sol fin tanto 

Che senza te con simulato sdegno 

Quindi P ancore io sciolga. 
Reg, (Barbaro!) 
Ami, EliJien, che dici? 

Ti sorprende F ofierla? 
Reg. Assai . 

Ami, L' avresti 

Aspettata da me? 
Reg. No. 

Ami. Pur la sorte 

Non ho d* esser Roman . 
Reg, Si vede. 

Ami. Andate^ 

Custodì... 1 

1 Agli Africani. 
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JReg, Alcun non parta . i 

Ami. Percliè? 

Reg, Grato ti sono 

Del buon voler; ma verrò teco. 
Ami. £ ipKiexzi 

La mia pietà? 
Reg. No: ti compiango. Ignori 

Che aia virtù . Mostrar virtù pretendi, 

E me, la patria tua, te ateaso offendi . 
Ami, lol 
jReg. Si . Come disponi 

Della mia libertà? Servo son io 

Di CartagOt o di te? 
Ami. Non è tuo peso 

L' esaminar} se il benefixio . . . 
Reg. È grande 

li benefizio inveri Rendermi reo. 

Profugo, mentitor. . . 
Ami. Ma qaì si tratta 

Del viver tuo. Sai che supplizi atroci 

Cartago t' apprestò? Sai quale scempio 

Là si farà di te? 
Reg. Ma tu conosci, 

Amilcare, i Romani? 

Sai che vivon d* onor? Che «{uesto solo 

È sprone alF opre lor , misura, oggetto? 

Senza cangiar d' aspetto 

Qui a' impara a morir; qui si derìde. 

Purché gloria produca, ogni tormento; 

1 AgU ji/ricanl. 
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B la sola TÌItà qui fa spavento. 
Ami. Magnifiche parole, 

Belle ad udir; ma 'inopportuno è meco 
Quel fastoso linguaggio. Io so che a tu(lì 
La vi^ è cara, e che ^u stesso . . . 
Reg. Ah troppa 

Di mia pazienza ahusi . I legni appresta,. 
Raduna i tuoi seguaci, 
Compisci il tuo dover, barharo, e taci. 
Avii* Fa pur r intrepido, 
M* insulta audace ^^ 
Chiama pur harhara 
La mia pietà. 
Sul Tehro Amilcare 
T' ascolta e tace ; 
Ma presto in Africa 
Risponderà, i 

$CENA V. 
REGOLO ED ATTILIA . 

R^g. E Pu])lio non ritoma! 

E Manlio... Ahimè! Che rechi mai si lieti^^ 

Si frettolosa, Attilia? 
Au, Il nostro fato 

Già dipende da te; già cambio o pace. 

Fida a' consigli tuoi , 

Roma non vuol; ma rimaner tu puoi. 
R^g. Sì, col rossor ... 

1 Parte, 
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JtA. No; su \a\ putito il sacro 

Senato pronunciò. L^ arbitro sei 

Di partir^ di restar. Giwasti in ceppii 

N'è ohbltgar può sé stèsso 

Cfd libero non è . 
ìteg. Libero è sempre 

Cbi sa morir. La sua Tiltà confessa 

Obi r altrui forza accusa. 

Io giurai perchè toUì; 

Voglio partir perchè giurai. 

SCENA VL 

PUBLIO £ DETTI. 

Puh. Ma invan)»-, 

Signor, lo speri. 

Meg, E chi potrà vietarlo? 

Pub. Tutto il popolo, o padre: è affatto <iniiti 
Incapace di fren . Per impedirti 
U passaggio alle navi ognun s' affretta 
Precipitando al porto; e son di Roma 
Già r altre vie deserte. 

Eeg. E Manlio? 

Pub. È U solo 

Che ardisca opporsi ancora 
ÀI Voto universal. Prega ^ minaccia; 
Ma tutto inutilmenle. Alcun non l' ode-, 
Non V ubbidisce alcun. Cresce a momeAti 
La furia popolar. Già fiu le destre 
Ai pallidi littori 
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Treman le scuri ; e non rìtroya onnai 

lu tumulto si fiero 

Esecutori il consolare impero. 
Reg, Attilia , addio : Publio, mi siegui . i 
Au. E dove? 

Reg. A sooconer V amico; il suo delitto 

A rinfacciare a Roma ; a conservarmi 

E* onor di mie catene; 

A partire o a spirar su queste arene . a 
utftt. Ah padre! Ah no! Se tu mi lasci... 3 
Reg. Attilia, 4 

Molto al nome di figlia. 

Al sesso ed all' età finor donai : 

Basta ; si pianse assai . Per involarmi 

D' un gran trionfo il Tanto 

Non congiuri con Roma anche il tuo pianto 4 
Au. Ah tal pena è per me ... 5 
Reg, Per te gran pena 

È il perdermi, lo so . Ma tanto costa 

L' onor d* esser Romana . 
Au. Ogni altra prora 

Son pronta ... 
Reg, E q[ual? Co* tuoi consigli andrai 

Forse fica i Padri a r^lar di Roma 

In senato il destin? Con T elmo in ficonte 

1 In atto di partire . 
a Partendo. 
3 Piangendo. 

Serio, ma sema adegno. 

Piangendo . 
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Forse i nemici a deliellar pugnando 
Fra r armi suderai? Qualche disastro 
Se a soflrir per la patria atta non sei 
Senza viltà, di', che farai per lei? 
Au, È^ Ter : ma tal costanza . . . 
Reg. È difBcil virtù : ma Attilia alfine 

E mìa figlia, e V avrà. 1 
Ali. Si, quanto io possa, 

Gran genitor, t'imiterò. Ma... Oh Dio! 
Tu mi lasci sd^nato: 
Io perdei 1* amor tuo. 
Beg. No, figlia; io t'amo. 

Io sdegnato non son . Prendine in pegno 
Questo amplesso da me. Ma questo amplesso 
Costanza, onor, non delx)lezza inspiri. 
Au.Ah sei padre, mi lasci, e non sospiri! 
Aeg. Io son padre, e noi sarei 
Se lasciassi a' figli mia 
Un esempio di viltà. 
Come ogni altro ho core in petto; 
Ma vassaHo è in me V affetto; 
Ma tiranno in voi si ia . a 

SCENA VII. 

ATTILIA, POI BARGE. 

jÌU. Su, owtanza, o mio cor. Deboli affetti , 

1 Partendo, 

a Parte con Publio, 
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Sgombrate da quest'alma; inaridite 

Ormai sa queste ciglia, 

Lagrime imlielli. Assai si piaoie; a9sai 

Si palpilo. La mia TÌrtù natia 

Sorga al paterno sdegno; 

Ed Attilia non sia 

Il ramo sol di si gran pianta indino. 
Bar. Attilia, è dunque Ter? Dunque a dispetto 

Del popol, del senato, 

Degli Auguri, di noi, del mondo intero 

Regolo tuo! partir? 
Au. Si. 1 

Bat. Ma che insano 

Furor ? 
Au. Più di rispetto, a 

Barce , agli eroi . 
Bar. Come! Del padre approTi 

L'ostinato pensier ? 
Alt. Del padre adoro 

La costante virtù. 
Bar, Virtù che a' ceppi, 

Che air ire altrui , che a vergognosa morte 

Certamente dovrà . . . 
Au. Taci. Quei ceppi, 5 

QaellMre, quel morir del padre mio 

Saran trionfi. 
Bar. E tu n' esulti? 

1 Con fermezza. 
. d Come sopra . 

5 S* inlenerisce ài nuovo . 



ATTO TEh%0 lii 

Au. (Oh Dio!) i 

Bar. Capir non so... 

Jtt. Non può capir chi nacque 

In iMirbaro terren per sua sventura 
Come al paterno vanto 
Goda una figlia . 
Bar. E perchè piangi intanto f 

Ah. Vuol tornar k calma in seno 

Quando in lagrime sì scioglie 
Quel dolor che la turbò; 
Come toma il ciel sereno 

Quel vapor, die i rai ci toglie > 
Quando in pioggia si cangiò, t 

SCENA Vili. 

BARGE. 

tlhe strane idee questa produce in RomA 
Avidità di lode! Invidia i ceppi 
^ Manlio del suo rivai; Regolo àhboiie 
La pubblica pietà; la figlia esulta 
Nello scempio del padre! E Publio... Ah questo 
£ caso inver che ogni credenza eccede: 
£ Publio ebro d* onor m* ama, e mi cede! 
Ceder T amato oggetto, 
Né spargere un sospiro, 

1 Piange. 
a Parie, 
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Sara TÌitù; V ammiro, 
Ma non la curo in me . 
Di gloria un* ombra Tana 
In Roma è il solo affetto; 
Ma V alma mia romana, 
Lode agli Dei, non è. i 

SCENA IX. 

Portici magnifici sulle rive del Tevere, Nu" 
vi pronte nel fiume per V imbarco di Rego^ 
lo, Ponie che conduce alla piti vicina di 
ifuelle , Popolo numeroso che impedisce il 
passaggio alle navi* Africani sulle medesi- 
me, ÌÀUori col console, 

MANLIO, LICINIO s popolo. 

lic. No, che Regolo parta 

Roma non vuole. 
Man. Ed il senato ed io ^ 

Non.aiam parte di Roma? 
Xi'c. Il popol tutto 

È la maggior . 
Man, Non la più sana . 

Xic. Almeno 

La men crudel . Noi conservar vogamo 

Pieni di gratitudine e d' amore 

A Regolo la vita. 

1 ParU, 
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. Man. E noi V onore. 

Iàc. L' cuor... 

Man. Basta : io non venni 

l A gairir teco. Olà: libero il varco 

Lasci cìaacuno. i 
^ Xic. Oli: nessun ai parta, a 

Man. Io P impongo. 
- Lio» Io k> vieto • 

Man. Osa Licinio 

Al console d' opporsi? 
Lic. Osa al tribuno 

D' opporsi Manlio? 
Man, Or si vedrà. Littori, 

Sgombrate il |)as80 . 3 
hic. n passo 

Difendete^ o Romani. 4 
Man. Oh Deil Con 1* armi 

Si resiste al mio cenno? In questa guisa 

La maestà... 
Iàc. La maestade in Roma 

,Nel popolo risiede; e tu F oltraggi 

Contrastando con lui. 
Pop. Regolo resti. 
Man. Udite: 5 

1 Al popolo . 
a Al medesimo, 

3 / littori innalzando U sottri tentano avan" 

' tarsi. 

4 -^i popolo t che si mette in difesa, 

5 Al popolo. 
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Lasciate che V inganno io manifesti. 
Pop. Resti Regolo. 
Man, ÀliToi... 

Pop, Regolo resti. 

SCENA ULTIMA. 

REGOLO E SECO TUTTI. 

i^g. Regolo resti! Ed io V ascolto! Kd io 

Creder deggio a me stesso! Una perfidia 

Si Tuolf Si Tuole in Roma? 

Si vuol da me? Qiìai popoli or produce 

Questo terren! Si Vergognosi Voli 

Chi formò? Chi nadrilli? 

Dove sono i nepoti 

De' Bruti, de* FabrÌ2Ì e de' Cammilli? 

tlegolo restii Ah per qtìal colpa, e quando 

Meritai 1' odio vostro? 
lÀc. £ il nostro émore^ 

Signor, (^uel che pretende 

Franger le tue catene. 
^g. E senta qtifeste 

Regolo che sarà? Queste mi fanno 

De' posteri V esempio , 

Il rossor de' nemici^ 

Lo splendor della patria; e più non aono^ 

^ di queste mi privo, 

Che uno schiavo spergiuro e fuggitivo ^ 
Xi>. A perfidi giurasti, 

Giurasti in t^pi; e gli Auguri w. 
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JReg. £h laacianux 

All' Arabo ed a) Moro 
Questi d* infedelU pretesti indegni . 
Roma a' mortali a serhar fede insegni. 

Hàc. Ma che sarà di Roma, 
Se perde il padre suo? 

R^g, Roma rammenti 

Che il suo padre è mortai ; che alfin TacUhi 
Anch' ei sotto X acciar; che sente alfine 
Anch' ei le -vene inaridir ; che ormai 
Kon può Tersar per lei 
Né sangue, ne sudor; che non gli resta 
Che finir da Romano . Ah m* apre il cielo. 
Una splendida ria: de' giorni miei 
J^osso V annoso stame 
Troncar con lode, e mi Tolete infame t 
No, possibil non è: de' miei Romani 
Cunosco il cor. Da Regolo diverso 
Pensar non può chi respirò nascendo 
li' aure del Campidoglio. Ognun di yoì 
$0 che nel cor m' applaude ; 
So che m' invidia ; e che fra' moti ancora 
Pi quel , che V ingannò tenero eccesso, 
Fa voti al ciel di poter far l' istesso. 
Ah non piii debolezza . A terra , a terra 
Quell' armi inopportune : al mio trionfo 
Più non tardate il corso, 
O amici, figli, o cittadini. Amico, 
Favor da voi domando; 
Esorto, cittadin; padre, comando. 

AU, ( Oh Dio! Ciascun già X ubbidisce.) 
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Pub. (Oh Dio! 

Ecco ogai destra inerme.) 

Uc Ecco sgombro il sentier. 

Heg. Graxie tì rendo, 

PropÌ2Ìi Dei: libero è il passo. Ascendi, 
Amilcare, alle naTÌ; 
Io sieguo i passi tui . 

Ami, (Alfin comincio ad iuTidiar costui. ) i 

Keg. Romani , addio . Siano i congedi estremi 
Degni di noi. Lode agli Dei , vi lascio, 
E tì lascio Romani. Ah conservate 
Illibato il gran nome ; e toì sarete 
Gli ail)itri jella terra; e il mondo intero 
Roman diventerà. Numi custodi 
Di quest^almo terren. Dee protettrici 
Della stirpe d' Enea, confido a voi 
Questo popol d' eroi : sian vostra cura 
Questo suol, cpiesti tetti, e queste mura. 
Fate che sempre in esse 
La costanza, la fé, la gloria alberghi, 
La giustizia, il valore. E se giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun astro maligno influssi rei , 
Ecco Regolo, o Dei: Regolo solo 
Sia la vittima vostra ; e si consumi 
Tutta V ira del ciel sul capo mio . 
Ma Roma illesa . . . Ah qui si piange : addio . 
COBO DI ROMANI . 

Onor di questa sponda , 
1 Sale sulla nave. 
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Padre di Roma, addio. 
Degli anni e dell* obblio 
Noi trionfiam per te. 
Ma troppo costa il vanto; 
Roma ti perde intanto; 
Ed ogni età feconda 
Di Regoli non è. 



f 



NITTETI 



Dramma scritto dalV Autore in Vienna perla 
real corte Cattolica, ed ivi alla presenza 
de* Regnanti con superbo apparato rapjwe- 
sentato la prima volta con musica del Coi7« 
FORTI ^ sotto la magistrale direzione del ce- 
leìfre cavalier Carlo Broschi, V anno 1 766. 



METAS. T. VII. 



ARGOMENTO 



A, 



masi , illustre capitano, vassallo, amico e 
confidente éH Aprio re cT Egitto, mandato dal 
suo signore a reprimere V insolenza delle ri" 
bellanti provincie , non solo non potè adempire 
il comando f ma fu egli stesso proclamato re e 
da! sollevati e da quei guerrieri medesimi che 
conduceva per debellarli: tfinto era il credito 
e r affetto che^gli avevano acquistato il suovu" 
lore, la sua giustizia , e le altre sue reali virtù, 
S* oppose, e non avrebbe Amasi ceduto al- 
r inaspettata violenza; ma vel costrinse un se~ 
greto ordine del suo medesimo sovrano, che, 
disperando di conservar con la Jorza il suo 
trono , lo volle piuttosto deposito in mano ami- 
ca, che conquista in quella di un ribelle. 

In queste incelici circostanze sorpreso Aprio 
daljine de^ giorni suoi^ cidamò nascostamente 
a se V amico Amasi; conferinb in lui la pub- 
blica elezione col proprio voto ; F incaricò di 
Jar diligente inchiesta delT unica suaJtgUuola 
Nilteti, perduta J'ra le tumultuose sedizioni ; e 
gV impose, ritrovandola, di darla in isposa al 
proprio suo figliuolo Sammete; onde y succe- 
dendogli questi ungiamo, la riconducesse sul 
irono paterno . Ne volle da lui giuramento ; e 
gli spirò Jr a U braccia. 



Questi, in parte veri ed in parte verisimilif 
Simo i fondamenti sopra dei quali è siato edi^ 
Jicato il presente Dramma; e ciò c/te vi è d'i- 
storico, è tratto da Erodoto e da Diodoro.dì Si- 
ciba. 



INTERLOCUTORI 

AMÀSI, re d' Egitto, padre di 

SàMMETE, amante corrisposto di 

BEROE, pastoreUa. 

NFFTETI, principessa egisia, amante occulta di 
Saramete . 

ÀMENOFI, soTrano di Cirene, amante occnho 
di Nitteti ed amico di Sammete. 

BUBAjSTE, capitano delle gaardie reali. 



Il luogo della scena è Canopo, Il tempo è il 
giorno del trionfale ingresso del nuoyo re. 
V axiane è il ritrovamento di Nitteti, 
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SCENA I. 

Parte ombrosa e raccolta degt intemi gmr^' 
ni della reggia di Canopo alle sponde del 
NUo, corrispondenti a dispersi appartamen- 
ti. Sole nascente suW orivtonUf . 

AMPNOFI impaùenle, poi SAMMETE m a- 
Uto pastorale che approda sopra picciolo 
battello . 

jime. ri* Sammete non torna! 

Ohimè! Già spuma il sol. Sa par che il padre 

Oggi al soglio a' Egitto 
SoUevatoiaràjsacheamomenli 

In Canopo s» attende. Ah se air arrivo 
D' Amasi ei qui non è, quali per lui , 
OuaU scose addurrò? Tania imprudenza 
Io non so perdonargli. Ah lo saprei, 
Se anche agli affetti miei 
Gli astri, flome per lui, fossero amici. 
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Agli amanti infelici 

Son secoli i momenti; e sono istanti 

I lunghi giorni ai fortunali amanti. 

Con la sua pastorella 

Gli fuggon r ore, e non s' arvede . . .Un legno i 

Farmi che approdi. Ah lode al del I Ma , prence, 

Che più tardi? Che fai? Le Tozze spogUe 

Corri, corri a deporre. I precursori 

Già d' Amasi son giunti ; 

Tutta in moto è Canopo: ho palpitato 

Assai finor per le . 

^'^' Son disperato, 

^me. Perchè, Samraete ? Onde P affanno ? 

7""p , „ Oh Dio! 

^me, Farla. Forse rifiuta 

Beroegli affetti tuoi? 

^"""'n , ^ Btìroe è perduta. . 

•^me. Perduta! Ohimè! Come? Che dici? 
Sam. j 

Finor di là dal fiume 

Ne corsi in traccia. Alla capanna, al bosco 

Mille volte tornai; quel caro nome 

Or sul monte, or sul piano 

Rephcai miUe volle, e sempre invano. 
jsme. Che tu non sei Dalmiro, 

Che un pasior tu non sei. 

Forse Beroe ha scoperto, e a te s' invola, 
oa/n. No, caro amico; ij caso 

^'nenqftghya incontro, ^ 
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E più funesto assai. Da un fuggitivo 
Timido TÌllanelIo intesi alfine 
Che nella scoisa notte 
Ad altra ninfa unita 
Fu da gente crudel Beroe rapita. 
jime. Forse da qualche stuolo 

D' anhi masnadieri? 
Sam. No; d* Egisii guerrieri : 

£i l'asserì. 
jime. Non so pensar . . . Ma fugge, 

Sammete, il tempo. Ah le tue spoglie usate 
Vanne a Testir . Questo real soggiorno 
Per Dalmiro non è. 
Sam. Vado» e ritorno. 

Ma non partir: sovrienti 
Che ne* casi infelici 
È uover V assistensa ai fidi amici . 
Sono in mar, non Teggo sponde; 
Mi confonde il mio perij^o: 
Ho bisogno di consiglio. 
Di soccono, di pietà. 
Improvvisa è la tempesta; 
Né mi resta aita alcuna. 
Se al furor della fortuna 
M' abbandona V amistà . i 



I 

1 Parie, 
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SCENA II. 
AMENOFI, POI NITTETI e BEROE, 

ENTRAMBE IN ABITO PASTORALE FRA GUARDIE . 

Ame. Oh come, amor tiranno, 

Confondi i sensi e la ragion disarmi ! 

Ma .. .Quai ninfe ! Qual armi! Oh Dei, Nitteti! 

D* Aprìo la figlia! Il mio tesoro! Ah donde , 

Donna real? Che fu? Perchè d* armati 

Cinta cosi? 
Nit, Noi so. Vittima io Tengo 

Forse del nuovo re. Dal bosco ^ in cui 

Io m* ascondea da lui, qui tratta a fona 

Son con V ospite mia . 
Ame, No; t* assicura : 

Amasi non trascorre a questi eccessi . 
Ber» (Dalmiro almen potessi 

Del mio caso arvertir.) 
Ame, Di questa schiera 

Qual è il dure, e dov* è? 
NiL Bulwste ha nome; 

Va incontro al re . / 
Ame, Ra^ungerollo. Or ora 

In libertà sarai, ne son sicuro. 
Ber, (Le smanie di Dalmiro io mi figuro.) 
Nit. Prence la prima prova 

Del tuo \»\ cor questa non è. Son grata. 

Conosco... 
Ame. Ah no, non mi conosci : io sempre ... 
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Sappi... Tu sei... Sperai... (Barbaro araocel 
Tu m' annodi la lingua al par del core.) 
Se il labbro noi dice, 
Ti parla il sembiante 
D* amico costante. 
Di servo fedel; 
Che farsi palese 
Almen con V imprese 
Per esser felice , 
Sol brama dal ciel. i 

SCENA m. 

NITTETI E BEROE; infime BUBASTE. 

Ber. Nitteli, ah per pietà, fed<a compagna 
Se m' avesti finor, s' è ver che ra' ami , 
Se grata pur mi sci, deh fa eh» io possa 
A' miei boschi tornare . Ah per quei boschi 
Il povero Dalmiro 

Invan mi cercherà ! Da' suoi trasporti 
Tutto temer poss' io-, 
Troppo fido è quel core , e troppo e mio. 
Nit. Non tante smanie, amata Bcroe: andrai ; 
Farò tutto per te. Ma delU sorte 
Vedi pur eh* io lo sdegno 
Con più costanaa a tollerar t' insegno. 
Ber, Nel caso in cui tu sei, 

Maestra di coBlanaa anch' io sarei. 
Nit, Perchè? Forse i miei mali 

1 Parie. 
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Non c^agliaao i tuoi? 
Ber. V*ègran diaUDM, 

Siam prigioniere entrambe; 

Siamo entrambe in Canopo; 

Tu sospiri, io toapiio; 

Ma in Canopo è Sammete, e non Dalmiro 
Nit E Ter; conjfesso, amica, 

La debolexsa mia; Sammete adoro. 

Egli r ignora: eppure 

La speme sol ^ riveder qud Toho, 

Quel caro -volto ond' è il mio core acceso, 

Di mie catene alleggerisce il peso. 
£ef. Basta un bea che tu speri 

Per consolarti ; e vuoi che un ben ch*io perdo 

AfiOiggermi non debba ? 
A^à. Ah, ae vedessi 

Il mio Sammete, approveresti assai 

La mia tranqpaillità . 
Ber, Se fosse noto 

Dalmiro a te» condanneresti meno 

L* intolleranza mia. 
Bub, Nitteti, arriva 

Amasi; io là m' invio: 

Scorgetela, o custodi . a 

■^'*- Amica, addio; 

Ber. Cosi mi lasci! Io che farò? 

^^- r accheta. 

Amala Beroe; a me ti fida, e credi 
Che non meno io soKÓro 

1 Espone e parte . 
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Che Sammete sia mio, che tuo DalmijN). 
Tu ni che amante io sono ; 
Tu sai la sorte mia: 
Ah chi pietà desia, 
Non può negar pietà ! 
Della pietà eh* io dono, 

QueHa eh* io hrarao, è pegno; 
Che di pìetade è indegno 
Chi compatir non sa . 1 

SCENA IV. 

BEROE, SAMMETE nslpropbiosuo abito; 
POI AMENOFI. 

Ber, Questi reali allierghi 2 

Son pur nuoTÌ per me! Dovunque io miro... 
Som. Éeco deposte alfìn ... 3 Beroe ! 
Ber, Dalmiro! 

Som. Tu qiù\ 

Ber. Tu in quelle spoglie! 

Som, A che vieni? Ove vai? 
Ber. Che strano evento 

Ti trasforma in tal guisa agli occhi miei? 

Parla: che fu? Dov*è il pastor? Chi sei? 
Sam, Tatto, hen mia, dirò... 
Ante, Prence, Sammete, 

1 Parte. 

3 Ctuardando curiosa intomo, 
3 Si veggono e si guardan fissamente alcu^ 
ni istanti senza parlare. 
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Giunge il real tao genitor. 
Ber. (Sammete! i 

Misera me!) a 
Som. Verrò. 5 

jàme. Goni; potrìa 

Prima giungere il re. 
Sam. Verrò; l'invia. 4 

Ber, GruJel, tu sei Sammete? 

Tu sei prole d' un re ? Dunque finora 

Meco hai mentito aspetto, 

Spoglia, nome, costumi, e forse affetto? 

Gome abusar potesti 

D*un si tenero amore, 

D'una fé, d'un candore, 

D' un cor che offerto intieramente in dono... 

Barharo ! . . . Ingrato! . . . 
Sam, Ànima mia, perdono. 

Fu gioTanil vaghezza 

Ghe fra rustici giuochi in finte spoglie 

A mischiarmi m'indusse. In quelle, il sai ^ 

Un pastor mi credesti. 

Ti piacqui , mi piacesti ; e il grado mio 

Ti celai per timor. So che in amore 

Gran nodo è l' eguaglianza : io volli prima 

Un amante pastor renderti caro, 

£d un principe amante ofinrti poi. 

1 Sammete confuso, 

a Beroe colpita dalla sorpresa del nome. 

3 Cor^uso* 

4 Con impazienza ad Amenofi^ che porle. 
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Eccolo a* piedi tuoi. 1 

Or non t'inganna; ha su le labbra il core; 

Accettami qual vuoi, prence, o pastore. 
Ber. Ab Sammetel Ab non più! Sorgi ; io trascorsi 

Troppo con te. Dal mio dolor sorpresa 

Il mio prence insultai : perdona il fallo 

All'eccesso, o signor, d'un lungo affetto. 
Sam, Per pietà, mio tesoro, ah men rispetto I a 

Eccede un tal castigo 

Tutte le colpe mìe: morir mi fai 

Parlandomi in tal guisa. 
Ber. . Ab! cbe or tu sei . . . 

Sam. Il tuo fedele . 

Ber. Ab! che or son io... 

Sam, La mia 

Unica speme. 
Ber, Oh Dio! 5 

Sam. Tanto ti spiaoe 

Cbe in rea! prence il tuo pastor si cangi? 
Ber. No; lo merti, cor mio. 
Sam. Dunque a che piangi? 

Ber. Queste lagrime, o caro, 

Se sian dogHa o piacer, dir non saprei . 

Quando penso che sei qual d'esser nato 

Degno ogoor ti credei, lagrime liete 

Verso dagli occhi , e ti vorrei Sammete : 

Quando penso cbe degna a 

1 Si getta inginoccìdoni . 
a Con,' enfasi affettuosa. 
3 Piange. 
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Or non aon più di te, col del m* adiro, 
Piango d'affilano, e ti Tonei Dalmiro. 

Som. Ahyse alcun disapprova 
L' eccetto in me degli amoroà aflanni 
Vegga Beroéf V ascolti e mi condanni . 
Si, mio ben, si, mia vita, 
Teco viver vogFio^ 
Voglio teco morir. No, non potrei 
Lasciaiti, anche volendo, in abbandono; 

. O fra boschi o sul trono, 
O Dalmiro o Sammete, 

principe o paslor sarò .. . Sani . .. 
Èer, Deh sovvienti che ormai 

Amasi sarà giunto. 
Som. E vero. Addio. 

Ma... Siamo in pace? 
Ber, Si. 

Sam. Dd tuo perdono 

Mi posso assicuiar? 
Ber, Sì, caro. 

Sam, Ottengo 

1 primi affetti tuoi? 
Ber. Tutti. Ah parti. 

Sam, E tu sei . . . 

Ber, Son ^el che Tuoi 

Sam, Se d' amor, se di contento 

A quei detti, oh Dio, non moto, 

È portento, o mio tesoro, 

È virtù di tua beltà. 
Del piacer manco alP eccesso ; 

Bla un tuo sguàjnlo in uà momento 
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Poi raTTÌTa il core oppraaso 
Dalla stui felidU. 1 

SCENA V. 

BEROE. 

Sembnn sogni i miei casi . Ancor non posso 
A me stessa tornar. Sappia Nitteti 
Le mie felidtà . Si srdi a lei 
Che Sammete in Dalmiro . . . Eterni' Dei ! 
Or mi sovviene; eUa P adora, eà io 
Fioor noi rammentai! Ma in tal sorpresa 
Se di me mi scorciai , come di lei 
Rammentar mi potea ? Stelle ! Io mi trovo 
D' un'amica rivai! Che far? Se parlo, 
S'irriterà; se taccio, 
Tradisco P amistà. Potrei con arte 
Custodire i! mistero 
Sensa tradir. ..No: chi ricorre alP arlì, 
Benché ancor non tradisca, è sul cammino: 
L' artificio alla frode è assai vicino . 
Non ho il core alF arti avvezzo; 
Non v' è lien per me sincero, 
Se comprar si deve a presso 
D'innocenza e di candor. 
Qaal acquisto è che ristori 
DalP angustici da' timori > 

1 Parte . 

METAS. T. VII. 10 
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Dal disprezzo di sé Steno , 
Dall' accuse d* un rossor? i 

SCENA VI. 

JLìiOffo vastissimo presso le mura di Canopo, 
Jestivamente adornato pel trionfale ingresso 
e per V incoronazione del nuovo Re . Bieco 
ed elevato trono alla destra, a pie del qua-- 
le lateralmente situati alcuni de"* sacri mini" 
stri che sostengono sofva bacili «f oro le in» 
segne reali. Grande e maestoso arco irion- 
Jale in prospetto, Varii ordini di logge alVin' 
torno popolate di musici e di spettatori • /^i- 
sta deir armata egizia vincitrice ordinata in 
lontano. 

Si vedrà avanzar lentamente e passar indi sol' 
to V arco preparato il nuovo JR.e vincitore as' 
siso in maestà sopra un bianco e pomposa- 
mente guarnito elefante; preceduto dagli O- 
ratori delle suddite provincie coi loro rispel- 
tivi tributi; circondato da folta schiara di 
nobili egizii, di schiavi etiopi e di paggi che 
gli sostengono sul capo il reale ombrello, e 
vaghi e grandi ventagli di colorate penne 
alP intomo; e seguilo Jinalmentc dalle guar- 
die reali e dalla folla de"" carri e de* cam- 
melli caricìU delle spoglie nemiche, 

1 Parte, 
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Mentre fra lo strepito armonioso di timpat^f 
di sistri e d? altri siromenti barbari ianmnaM 
AMÀSI, scende assitiito da SAMMFfE ed 
AMENOFI, e va sul irono, si canta U se^. 
guente 

Cobo. 
Si scordi ì suoi tiranni, 
Sollevi il ciglio aiHiito, 
Ponga in obblio Y £giUo 
Gli afianni che provò. 

PARTE DEL COBO . 

Se il cielo è più seceno» 
Se fausti raggi or spande. 
Amasi il giusto, il grande 
£ l'astro che spuntò. 
Cobo. 

SS scordi i suoi tiranni , 
Sollevi il ciglio afflitto, 
Ponga in ohblio l'Egitto 
Gli affanni che proivò. 

PARTE DEL COBO. 

In di cosi ridente 
Esulti il Nilo, e scopra 
L'oscura sua sorgiate 
Che fino ad or celò . 

TUTTI. 

Si scordi i suoi tiranni » 
Sollevi il ciglio afflitto, 
Ponga in obblio l' Egitto 
Gli affanni che provò. 
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AnuL Non rendono superhi, i 

Popoli al del dtletli , i miei sudori 

O i marmarici allori, 

O la Tinta Pentapoli, o Cirene: 

M'innaln, mi sostiene^ 

Il soglio ad occupar mi dà valore 

Quel consenso d* amore 

Che da ogni labbro ascolto , 

Che leggo in ogni volto, 

Che spero in ogni cor . Tenero padre 

Ah mentre io veglio a rendervi felici. 

Ah voi <la'Numi amici. 

Figli , implorate a chi donaste il trono 

Vigor, virtù che crarisponda al dono. 2 

Cobo. 
Si scordi i suoi tiranni. 
Sollevi il ciglio afHittOy 
Ponga in obblio l'Egitto 
61i affanni che provò. 

SCENA vn. 

BUBA^TE, NITTETI e detti. 

Bah. Signor, t'arride il ciel. L'unica prole 
Dell'oppresso tiranno. 
Che estinta si credea, colà del Nilo 
Da noi scoperta in su Popposta riva, 

1 Dal trono in piedi . 
a Siede. 
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Ecco al tuo pietle e prigioniera e ▼iva. 1 
Ama, Come! Nittetì! la cusi vili spoglie 2 

L' egixia piinctpesia ! 
Ifit, Siustri assai 

Eran per me, se dalle tue catene 

M'avesseco difeso. 
Ama. Ah quai catene? 

Da chi? Perchè? Non sai 

Forse che Amasi è il re? Da che nascesti. 

Nella reggia paterua inuanzi agli occhi 

Forse ognor non ti fui? Quali osservasti 

Segni in me d' alma rea? No, non può dani 

Ingiuslisia maggiore. 

Insulto piii crudel del tuo timore. 
Ame. Oh magnanimoi 
Bub. Oh grande] 

Nit, Amasi, il sai. 

Fu real la mia cuna; e se pretendo 

Evitar d' esser serva, io non t* offendo. 
Ama. Tu serva! Ola^ Sammete, 

Ai soggiorni più degni 

Dell' albergo reale in vece mia 

Scorgi Niiteti. 
Som, Ubbidirò. (Che pena! 

Beroe mi attenderà. ) 
Ama. Buhasle, amid. 

Seguitela fin tanto 

Che raggiun^nri io possa. Aperti a lei 

1 Additando NiUeti. 
9 S aUa e scende. 
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Sian gli egisii tesori: 
Sì rispetti, 8Ì onori , e i cenni suoi, 
Gorae a me lo saran, iian legge a toì. 
NiL Signor, non più : ({uesta è yendetta . ^ 
uima. E vero, 

M* oltraggiasti; son punto; e a Tendicarmi 
Appena incominciai. Maggior vendetta 
Dall'ofTesq mio cor, Nittetì, aspetta. 
Jfii, Già vendicato sei; 

Già tua conquista io sonoì 
Più non t* invidio il trono; 
Padre t' adoro e re. 
Tutto dai fausti Dei, 

Tutto or r Egitto attenda ; 
£ in me frattanto apprenda 
Che può sperar da te. i 

SCENA vra. 

AMASI, AMENOFI e seguito. 

Ama. Amenofi, ove vai? ft 

jime. Come imponesti, 

Siegtto Nittetì. 
Ama. No ; ferma ; vof^ io 

Parlarti|0 prence. 



1 Pmrte accompagnata da tSammete , Bu- 
haste e porzione del seguito reale. 

a Ad Amonqfi. , efte vdea segadar NiUeti , 
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^^^ Adoro il cenno . (Oh Dio !) i 

Ama. Di gran fede ho bisogno, e tanla altiove, 
Come in te, non ne spero. Io V ammirai 
Quando dal soglio avito, 
Pria che farti rihelle al tuo signore, 
Discacciar ti lasciasti. Atto si grande 
Tanto m' innamorò, che, se mi avesse 
Lasciata il ciel la figlia Amestrì, a lei 
Ti ambireliT>er consorte i voti miei. 
La sommessa Grene 
Di nuovo avrai: ma questo 
Non è premio, è dover. Col poter mio, 
Amenofi, misura ogni tua brama: 
Amasi regna, e ti conosce, e t' ama. 
jrfme. Troppo, signor.. . , . , 
Ama. Taci,m'ascoUa,egmra 

Silenzio e fedeltà. 
j^e. Tutti ne impegno 

Vindici i Numi. ^ 

jj^a. Or d? . D' Aprio nemico 

Tu mi credesti? 
jàme. ^ crede 

Tutto, signor, con me PEgitto. 
M E tutto 

Ama. „. » 

Con te s'inganna. Ebbe V inganno, e vero, 

Giusti princìpìi. Io difensor di lui, 

A un tratto de' ribelli 

Divenni condotlier. Ma questo un cenno 

Fu d^Aprio iste8so.Ecco il suo foglio. Ogm altro 

1 Guardando con tenerezza presso NiUeti, 
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Rimedio disperando, ei volle almeno 
Evitar che rapina in mano altrui 
Fosse il suo regno; e nella mia lo rese 
Deposito sicuro. 

Ame. Oh stelle! 

Ama, Il cielo 

Secondava il mio zel; quando scvpreso 
Dair ultimo de* mali 
Fu il misero mio re . Senti vicini 
6r istanti estremi; a sé chiamommi : io cotA 
Al suo nascosto aU)ergo , e pieno il volto 
Già di morte il trovai. Mi strinse al petto; 
S'intenerì; la sua perduta figlia 
Cercar ni' impose, e al figlio mio trovata 
Darla in isposa. Io lo giurai piangendo. 
Ei di più dir volea, ma freddo intanto 
Mi cadde in hraccio, e mi lasciò nel pianto. 

Ame. (Che ascolto!) 

Ama. Il giuramento 

Deggio e voglio adempir; ma temo avversa 
L' indole del mio figlio . Il sai, non parla 
Mai d' imenei ; non v' è beltà che giunga 
A riscaldargli il cor . Fugge la re^a ; 
Sol fra Ix)schi a* aggira; e tutti sono 
Cacce, veltri, destrieri. 
Valli, nioutt e campagne i suoi pensieri. 
Di correggerlo è d' uo{)o; e giova a questo 
Più l' amico che il ^Midre. Io fausti i Numi 
Implorerò; tu d'ammollir procura 
Quel duro cor. Vanta Niltcti, esalta 
La sua Ix^ltà , la sua virtù . S' ei cede 
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Per tuo consìglio all' amorosa face, 
to, caro prence, io ti dovrò la^Mtce» 
Ame. Dunque ... 

Ama, Più non tardiam: non v'è riposo 

Per me, se il giuramento io non adempio. 
Corri» amico, a Sammete; io vado al tempio* 
Tutte finor dal eielo 
Incominciai le imprese; 
£ tutte il ciel cortese 
Le secondò finor. 
Ah sia propisi a questa 
Ei, che di fé, di zelo 
Le belle idee mi desta, 
£i che mi yede il cor . 1 

SCENA IX. 

AMENOFI, POI BEROE. 

Ame. Lasciatemi una volta. 

Folli speranze, in paee. Aliin vedete... 
Ber. Ov'è, signor... Perdona ...Ov' è Sammete? 
Ame. Bcroe sei tu delle vicine selve 

La bella abitatrice? 
Ber. Quella Beroe sou io . 
Ame. Beroe infelice! 

V?er. Perchè? 
Ame. Credimi ; accetta 

Un consiglio fedi;! . Foggi la reggia \ 

1 Parte cól seguilo . 
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Ritorna a'bosdbi tuoi. 
Ber. Ma tu dii aei? 

Perchè fuggir d^gf io? i 

Ante, Dd tao Daimiio 

\2 amico io son; tu dei fu^r, se in hraccio 

D*ahra veder noi vuoi. Sposo a Nittati 

L* Ha destinato il padre . 
Ber. Ohimè! Consente 

Sammete al nodo? 
Ante. £ come opponi il figlio 

Ad un re gemtor? / 

Ber. Dunque... 

Ante. È Ticino 

n barharo momento 

Del fatale imeneo. 
Ber. Morir mi sento, i 

Ame.tu. piangi, e n'hai ragion. Dal caso mio, 

Bella ninfii, io misuro . . . Ah sappi . . . Addio... i 

SCENA X. 
BEROE, POI SAMMETE. 

Ber, Misera! Ah qual Rovella ! Ah qual mi stringe 
Gelida mano il cori No; più funeste 
L'-ore a motìr Ticine... 

Sam. Beroe, idol mio, pur ti raggiungo alfine . 3 

1 Piétnge. 

i Parte. 

3 Allegro molto. 
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Ber. (Ch^ giabìlo ciudel!) 
Sam. Di mia tardaosa 

Gol^ non ho. Preaao a Nitteti il padre 

F'inor mi ToUe . 
Ber. (Ah <[ue8to è troppo! Ostenta 

In faccia mia T infeddtà.) 
Som, Ttt piangi! 

Peidiè? Che aTTOone, anima mia? 
Ber, ^^ haA\A : 

Prence, signor, non insultarmi.* Assai 

Mi rendesti infelice. 

Ah per pietà, se la conosci, imponi 

Che del Nil mi trasporti 

Un picciol legno all^ altra sponda . Almeno 

Neil' albergo natio 

Lujm da^i occhi tuoi morir TOgF io. 
Sam^omtì Partir I Lasciarmi! 

Bramar la morte! Io che ti fed? Ah parla; 

Non m' uccider con, Beroe gessosa. 
Ber, Dalla novella sposa 

Con quel volto sereno 

Mi tomi innan», e F idol tuo mi chiami? 

E pretendi... E non vuoi... 
Som. Se intendo i detti tuoi, m* atterri, o cara, 

Un fulmine del ciel . 
Ber. Che! Non dicesti 

Tu stesso or or che per vtder del padre 

A Nitteti.. . 
Som. A Nitteti 

Mi vuol serro e non sposo 

Il padre mio. Qual mentitor ti venne 
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A recar tai norelle? 
Ser. Un die ti vanta 

Tuo vero amico ; e di Dalmiro il nome 

Meco ti die. 
Sam. Stelle! Amenofi? Ah diuujue 

Fola non è. Ma ai spiegò? Tidiaae 

Onde il sapea? 
Ber. No; ma parlò òciuo. 

Sam* Nulla, ben mio, lo giuro 

Ai Numi, a te, del minacciato nodO) 

Nulla seppi finora; e ingiusta sei, 

Se mi t«mi incostante. 
Ber. Vuoi che non tema, e mi conosci amanlei 
Sam, No, temer tu non dei. Tao mi promisi, 

E tuo, Beroe, io sarò. 
Ber. Ma come al cenno 

D* un padre opporti? 
Sam. Io so per me qual sia 

Del genitor la tenerezza. Ah lascia, 

Lasciane a me tutta la cura . Ah solo 

Di*, se in fronte una volta il cor mi vedi) 

Se sei tranquilla, e se fedel mi credi . 
Ber. Si, ti credo, amato bene; 

Son tranquilla, e in quella fronte 
Veggo espresso il tuo bel cor. 
Sam, Se mi credi, amato bene, 

D' ogni risdiio io vado a fronte) 
Nò tremar mi sento il cor . 
Ber, Non lasciami) o Atto tesoro. 

I «Si luria. 
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am. Tutta in pegno hai la mia fé . 

A DUE. 
Ah sovvengati eh' io moro , 
Se il (lestin f invola a me. 
Compatite il nostro ardore. 
Voi tiell* alme innamorate; 
E il poter d' un primo amoie 
Ricordatevi qual è. i 



1 Partono da diversi lati. 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Fughe di camere nella reggia i 

BEROE. 



P< 



OTero cor, tu palpiti. 
Ne a torto in questo di 
Tu palpiti cosi, 
Povero core. 
Si tratta, oh Dio! di perdere 
Per sempre il caro l)en. 
Che di sua mano in sen 
M' impresse Amore . 
Troppo, ah troppo io dbpero. 
M* ama Sammete...È vero: 
Ma che potrà lo srenturato in faccia 
Ad un padre che alletta, a un re che aforsa, 
A un merto che seduce? Il grado mio. 
Gli altrai consigli... Il suo decoro ...Oh Dio! 
Povero cor, tu palpiti. 
Né a torto in questo di 
Tu palpiti cosi, 
Povero core. 
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SCENA n. 

NITTETI TURBATA IN ABITO DA PRINCIPKSSà 

E DETTA. 

IV i(. Ah cara, ah fida amiwy 

Son fuor di me! 
Ber. Che aTTcnne? 

Nit, Ogni mia speme 

E sTanìta , è tleluta . 

M' of&e il padre a Sammete, ei mi ricusa . 
Ber. (Oh fedeltà!) 
Hit. L* avresti 

Potuto immaginar? Come io mi sento, 

Dirti, amica, non so. L'amore offeso, 

La Vergogna, il dispreszo... Audace! Ingrato! 
Ber. (Mi la pietà.) 
ffit. Qualdie segreto aJSétto, 

Credimi, mi prevenne. 
Ber, (È un tradimento 

U mio silenzio.) 
ffit. Ah conoscessi almeno 

La felice lÌTale! Almen . . . 
ter. Perdona , 

Amata principessa, il fallo mio. 
V/. Perdon! Di che? 
er. La tua rivai son io . 

it. Come! 

er. Rivai ti sono; 

Ma... 
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NU, Che ? "F ama Sammeie ? 

Ber, Il credo. 

NiL E rami? 

Ber. Più di me stessa . 

Nit. EiltuoDalmiro? 

Ber. E un solo 

E Dalmiro e Sammete. 
Nit. £ tu, superila, 

E tu, fallace amica, 

Sensa pensar chi sei, 

Vai degli affetti miei . . . 
Ber, Sempre un pastore 

L* ho creduto finor. Sempre. . . 

SGENA III. 

AMASI E DETTE. 

Ama. Ah Ni Iteti, 

Del mio figlio il rifiuto 

Mi copre di rossor. Ma re, ma padre 

Non son, se a Tcndicarti. .. 
iVfV. Eh del tuo sdegno. 

Amasi il corso arresta : 

Gran scusa ha il reo : la mia rivale è questa . i 
Ama. Stelle, che dici! 
Nit. Ammira 2 

Gl'incanti di quel ciglio, 

1 Con ironia amara, 
a Come sopra. 
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Le grazie ài cpiel toUo, e zaacAn il figlio, i 

SCENA IV. 

AMASI E BEROE. 

Brr. (Tremo da capo a pie . ) 2 

Ama, T'appressa. 5 

Ber. (Oh Dio!) 

Ama, Farla. Chi sei? 

Ber, Qual Tedi, 

tJn' umil pastorella . 
Ama, n nome ? 
Ber. È Beroe. 

Ama. Ore nascesti? 

Ber. Io nacqui 

Colà fra (jnelle seWe 

Che adombrano del Nil 1' opposta sponda . 
Ama. Qua] Tentura a Sammete 

Nota ti rese ? 
Ber. In rosze lane avvolto, 

Fra le nostre festive 

Danze innocenti io non so quale il trasse 

Curioso desio. Mi vide; il vidi ; 

Si protestò pastore ; 

Mi fiEivellò d'amore; 

1 Parte. 

2 Timida e confusa. 

3 Esaminandola fissamente , ma sema st' 

BCETAS. T. VII. 1 1 
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Mi piacque, l' asoolUi; 

Diaiandò la mia fede, io la giurai. 

Ama. Stelle, la fede tual Sposa tu sei? i 

Ber. No, mio re; ma promisi 
D* esserla un di. 

Ama, ( Respiro.) 

Ber, Sol Sammete in Dalmiro 
Oggi, che in ricche spoglie 
Nella reggia ei s' offerse agli occhi miei, 
Alfin conobbi, e di morir credei. 

Ama. Come tu nella reggia? 

Ber. I tuoi guerrieri 

Mi trasser con Nitteti. 

Atna. Or odi. Io scuso, 9 

Beroe, la tua semplicità; ma pensa 
Gh' or tuo dovere . . . 

Ber. D mio dover, signore, 

Pur troppo io so. Non me ne scemi il merto 
L* eseguirlo per cenno. A regìe nosie 
L' aspirar saria colpa : io ti prometto 
Che rea non diverrò • Scacdar Sammete 
Dovrei dal core, il S0| mio re; ma «{uesto 
Non posso oflBtir: t* ingannerei; conosco 
Che F amerò, finch' io respiri. Ah forse 
T^ offende V amor mio. Deh non turbarti; 
Sarà breve V offesa . Io già mi aento 
Morir d'affanno. Oh avventurosa morte! 3 

1 Con premura . 
a Con umanilà. 
3 Piangendo. 
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Ove per lei riposo 

Abbian Nitteti, il regno , 

Figlio 81 caro, e genitor d degno. 
Ama. Giusti Dei, qual favellai i 

Ma sei tu pastorella? Ore apprendesti 

A spiegarti^ a pensar? Quanto han le reggia 

Di grande, di gentil; quanto han le selve 

D' innocenaa e candor, congiunto io trovo 

Mirabilmente in te. Deh non celarti: 

Chi sei? Chi t* educò? 
Ber, Qualunque io sono, 

D* Inaro il padre mio degg^o alla con . 
Ama. E ha saputo un pastor... 
Ber. Sempre et pastore. 

Signor, non fu. Visse già d* Aprio in corte; 

Ed è lo stato suo scelta , e non sorte. 
Ama. Ah perchè mai non sono 

Arbitro ancor del mio voleri Qual altm 

Pi il degna sposa al figlio mio... Ma voglio 

Almen, quanto a me lice, 

Farti, o Beroe, felice. A tuo talento 

Impiega i miei tesori; 

Chiedi grandezae, onori; un degno sposo 

Fra* miei piii cari e più sublimi amici 

Sc^ a tua voglia... 
Ber. Ah giusto re , che dici f 

Io promettermi^ad altrìl Ogni promessa 

Sarebbe, un tradimento. 
Ama. Ma se resta a Sammete 

i Sorpreso» 
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Spertnia ancor... 
Ber. Non testerà. Ti puoi 

Di me fidar: né troppo, 

Signoff Beroe presume j 

Darà di aè mallevadore nn Nome. 
Mma. Come? 
Ber. Ad Iside o(&irmi ^ e fi» le sacre 

Vecj^ni sue ministce il resto io voglio 

De* miei giorni celar. Là, sempre intesa 

Ad implorar la vostra, 

Fai^ la mia felidtà. Divisa 

Dtf .chi solo adorai, perch* ei t* imiti , 

Perchè un giorno ei divenga 

Un eroe» cpial tu aei. 

Stancherò co' miei voti almen gli Dei . 
^ma.Ah Beroe! Ah fi^al Io fuor di me mi sento i 

Di stupor, di contento. 

Di teneieaM e di pietà. Chi flui 

Vide fiamma pììi pura? 

Chi virtù più sicura? 

Chi mù candido cor? SammittCf ah Tieni. 2 

SCENA V. 
SAMMETEedeiti. 

jéma. Vieni. Non arrossirti: esser superilo 
Puoi del tuo amor. T' appressa pur; ti lascio, 
Ti fido a lei; V ascolta: e se finora 

» Con trasporlo di tenerezza . 
2 f^edendo Sammeie . 
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Legge ti die quel aglio. 
Quel labbro in ^esto di ti dia Goaaig^o. 
Puoi TMitar le tue .ritorte, 
Fortuiuito prìgiooiero, 
Tu che Amore hai coD^ttiero 
Sul cammin della TÌrtù. 
Tu non dei, com* è la aorte 
Di color che Amore inganna, 
Arrossir d* una tiranna, 
Vergognosa servitù, i 

SCENA VI. 
BEROE E SAMMETE. 

Sam, Chi al genitor mai rese 9 

U nostro amor palese? 
Ber, £i da NitteU, 

EQa il seppe da me. 
Sam. Più amalnl padre 

Trovar si può! Non tei diss' io? Conosce 

Tutti i tuoi pregi; approva 

Gli affetti mìei; di te mi lascia a lato; 

Ch' io da quel labbro amato 

Prenda consiglio in questo di mi dice . 

Oh padre! Oh caro padre! Oh die felice! 
ifer. ( Beroe, coetanxa .) 
Sam, E tu non parti? 

Ber, Ammiro, 

1 Parie, 

2 Con curiosità ed allegrezza» 
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Prìncipe, il tuo bel cor. Per yn tal padre 

La giitfta^n' innamora 

Riconoèceiua tua. Dimmi: non metta 

Un n buon genitor da un grato figlio 

Ogni prora d' amor? 
Sam, Se il àel m' intende. 

Qualche via m* aprirà, cara, ond' io possa 

Farmi una -volta al genitor palese. 
Ber. Consolati , Saramete; il del t* intese • 
Seun, Come? 
Ber. Da te dipende 

La pace dell'Egitto, e la paterna 

Trantjuiìlità. 
Sam, Da me? 

Ber, Si. 

Sam, Parla; a tutto 

Pronto son io. Qoal per si grande oggetto, 

Qual impresa, ben mio, compir dovrei ? 
Ber. \2 impresa è dura ; ablrandonar mi dei. 
«S^rm. Che? i 

Ber. Abbandonarmi . 

Sam. AUiandonarti ! Ah forse 

Il padre mi deluse? 
Ber. Il padre è giusto; 

T*ama, non t' ingannò. 
Sam. Chi dunque chiede 

Si crudel sacrifizio? 
Ber. Il ciel, la terra; 

Tu stesso, se vorrai^ 

1 Ativniio. 
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^mmete, esaminarti, il chiederai. 

Sei fido alla tua patria? I saoi passati 

Risdù non rinnovar. Riapetti il trono? 

Non a-vrilirlo. Al genitor sei grato? 

Non scemar si bei giorni. Ami te stesso? 

Rifletti al tuo ^er • Beroe t' è cara ? 

Non opporli al dettin : lasciala in quello 

Stato in cui nacque, e non e^por l' oggetto 

De' dolci affetti tui 

Air odio, al riso , ed agF insulti altrui. 
1^01». A parlarmi cori làm ti senti? 

Ah la virtù che ostenti, 

Beroe crudele di poco amor t' accuaa . 
Ber, Di poco amofe? Oh Dio! 

Se Tedessi, ben mio, 

Come sta questo cor, com' io mi sento, 

Noy cosi non diresti. 
Som. A non amarmi 

Por disposta gi& sei. 
Ber. T inganni . Io posso, 

E voglio smarti sempre. Io di monarchi 

Debitrice alP Egitto 

Non son, come tu sei : non è V amore 

Delitto in Beroe. Io libertà non bramo. 

Quando ti scioglio. 11 dolce cambio antico 

De' nostri cori, in qndla porte almeno 

Che soflÌDe la Virtù, serbai vo^' io. 

Ti rendo il tuo, ma non dimando il mio . 
Sam, Ah se vuoi eh' io non t' ami, ah non mostrarti 

Cosi degna d' amore, anima mia! 
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SCENA VII. 
BUBASTE CON goaxdie e dkiti. 

Bub. Amaai a te mVinria, 

Pastorella gentile « JÈ suo Toleie 
Ch' io dipenda dal tuo. Di me disponi : 
Esecator son io 
Qui de* tuoi cenni. 
Ber. Amato prence» addio. 

Sam, Che! Già mi lasci? Ali dove. vai? 
Ber, Fra poco 

Saprà tutto Sammete« 
Sam. I passi tuoi 

Seguir Togl' io . 
Ber. No ; 8* è pur Ter che m* ami. 

Resta, ben mio. Quest* ultimo io ti chiedo 
Pegno d'amor. 
Sam, Che tirannia! Ck* io resti 

Cosi senza saper... 
Ber. Fidati, o caro: 

Da te lungi io non vo; caro^ io. tei giuro, 
D* altri non sarò mai:. Come tu fosti 
E Y unico e il primiero. 
Sarai sempre tu solo il mio pensiero. 
Per costume^ o mio bd nume. 
Ad amar te solo appresi, 
E quel dolce mio costume 
Diventò necessità . 
Nel bel fuoco in cui m' accesi. 
Arderò per fio eh' io mora; 
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Non potceit volendo ancora, 
Non aerbarii fedeltà. 1 

I^NAVin. 

SiMMETE, POI NITTETI, ihdi AMENOn . 

Sam. AnUtetemi, e Numi; 
Son fuor di me . Che aTrennef 
Dove Beroe a' invia? Perchè mei tacef 
Chi la afona a laaciarmi t Ed io fra queatt 
Tenebre ho da koguir? Morir degg' io, 
E ignorar chi m* uccide? È il mio tetOfOy 
£ il genitor che mi tjradiaoe? 9 

Nit. Ah prence, 

Son rea; perdona. Un imptornao aaaalio 
Di cieco adegno al genitor mi ièoe 
La tua Beroe tradir. 

«S'aiti. No, prinopean, 3 

Poeaihile non è. Beroe incapace 
£ di tradirmi. Ha troppo bello il core. 
Troppo candida ha V alma. 

NiL O non m' intendi , 

non t'intendo. 



I Patte con Bubaste e con le guardie, 
s Besta immobile e pensoto^ e non ode che 
ie ultime parole di fitteti. 
3 Con vivacità t 
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Sam, 1 , (In questa angustia, ì n questa 

Oscuriti come lestarf No; voglio 
Raggiungere il mioben... Ma, oh DioI m' impose 
Di non seguirla.) a « 
Ame, Al gXior, Sammete, 

Il posso affiretta. Egli m' impose... 
Sam, Ed io * 

Ubbidirla non posso : 

Nulla ho promesso a lei. Quand* io la si^goa, 
Non dee Beroe sdegnarsi. 5 
Ame, Odi ; f arresta . 

Qual Avella è mai questa? Io non ritrovo 
Senso ne' detti tuoi. Non sembra intero y 
G^ prence, il tuo senno. 
Sam, E vero,, è vero. 

Son fuor di me; perdona: 
La ragion m' abbandona. Ah chi pretende 
Ragion da un disperato? 
Non r ha chi non la perde in questo stato. 
Mi sento il cor trafiggere; 
Presso a morir son io: 
£ non conosco, oh Dio! 
Chi mi trafigge il cor. 
Non so dove mi volgere: 
Indarno i Numi invoco; 



1 Da se, 

3 Pensoso ^ e non intendendo che le ultime 
'fole cT Amenqfi . 
1 In atto di partire. 
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£ il duolo a poco a poco 
Degenera in furor, i 

SCENA IX. 

NITTETI ED AMENOFI. 

Nit. Porero prence 1 A quale 
Eatiemita per mia cagion tu seil 
De* folli ad^ni mia ^anto, Amenofi, 
Quanto or mi pento I 

^me. È degna 

Dell' eccelsa Nitteti 

Questa pietà. Quanto d' inyidia è degno 
Chi può farsene oggeltol Io, se ottenerla 
Così mi fosse dato, 
Conterei per favor V ire del fato. 

Nii. Ah dal caso funesto 

D* esigeria cosi, prence cortese, 
Ti preservin gli Dei. 

j4me. Essi intendono meglib i Toti miei . 

NU. Sammete ama da vero; è amato, e teme; 
Di perdere il suo bene: ad ogni eccesso 
Può il dolor trasportarlo. Al suo dolore 
Deh non 1* abbandonar. Le parti ademj^ 
D' un fido amico. Io ti dovrò la cura 
Che avrai di lui. 

1 Parte, 
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Ame, Sì venerilo oenno 

All' amistà s* accorda . Io vo; ma intanto 
Tu liapannia, o Nitteti, 
Qualche pietà per gU altri ancora. È grande 
De' misen lo stuolo; 
Né a meritar pietà Sammete ò solo. 
Chi aa qual core 

Per te languiace, 

£ non arjuce 

Chieder mercè! 
Ancora un timido 

Modesto amore 

Farmi che menti 

Pietà da te. 1 

SCENA X. 
NITTETI E BUBASTE. 

NU. Se lasciasse Sammete 

Un solo in libertà de' miei pensieri, 

Amenofi l' avrìa. Degno è d' amoce 

Quel tenero rispetto, 

Con cui celando in petto 

Le sue fiamme segrete . . . 
Buh, Amenofi dov* è? a 



1 Parie. 

a Con gran /rem* 
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Nit, Cerca Sammete. 

Biib. Dancpe ad Amasi io toIo . 
NU. Odi. Chenchi? 

D'onde Tieni? Che la? 
Bub. " Temo, o Nitteti, 

Qaalche fiero Mastio. 
Nit. Onde la tema ? 

Bob» Volle Beroe da me d* Iside a' sacri «^ 

, Recinti esser condotta: 

Io l' ubbidii ; ina nel tornar dal tempio 

In Sammete m*aTTenni. Ah principessa. 

Se veduto P avessi... Io tremo ancora 

Riandandone V idea . ^ 

Forsennato coisea; chiedea segnaci; 

Scotea nudo T acmar; torbido il volto, 

Scomposto il manto, il crin, parea dal ciglio 

Vibrar folgori ardenti; 

Fzemea piangendo, e confendea gli accenti. 
Nit. E scelto ha Beroe istessa... 
Bidf, Perdona , o principessa ; erro, s' io resto . 

Può troppo un breve indugio esser fianesto . 1 
Nà, Misera ! Quai ivine un mio geloso - * 

Sconsigliato trasporto 

Può cagionar! Tachito avessi : oh Dio! 

Fa cieco il oondottier, fui cieca anchMol 
Se fra gelosi sdegni 

Ve alcun che soffra e taccia , 



1 Parte in fretta 
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Deh per pietà m* insegni 
Come 8Ì può tacer; 
Come si tiene ascoso 
Qaeir impetX) geloso 
Che tutti esprìme in faccia 
I moti del pensier . i 

SCENA XI. 

Gran porto di Canopo ripUno di navi 
e di nocchieri . 

SAMMETE DALLA DESTRA TRAENDO PER MARO 
BEBOE, E SEGUITO DI COMPAGNI ARMA-O. 

Ber, Ma dove, oh Dio! mi gnidi? 

Qnal furor ti consiglia? Ah che fiioesti? a 
La tua ragion si desti : 
Pensa ad Iside, al padre, a le. 

Sam, ^ Non posso 

Pensar che a Beroe. E sola 3 
Beroe la mia ragion. 

Ber. Rendimi al tempio, 4 

Idei mio, per pietà. Goncbnna il cielo 
L' ìrriTerensa tua . Ve^ come a un tratto 
Tempestoso si fa. Mira de* lampi 
Il sanguigno splendor ; de' tuoni ascolta 
Il fragor minaccioso. Ah par vicino 

1 Parte. 

2 Comincia ad oscurarsi il cielo • 

3 Lampi. 

4 Tuoni. ' 
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L'orrido de* mortali ultimo scempio! 

Idol mio, per pietà, rendimi al tempio, 
Sam. Eh non tuciiarti; è questa 

Passeggi*» tempesta. Andiamo: aperto 

Il mar ci ofiGre lo scampo. 
Ber, Il mar! Nob Tedi 

Che ogni cammin ti serra 

L*aTvei80 irato del? Che il mar, econyolto 

Fra il contratta de' venti, 

Mu^, biancheggia, e V onde 

Con le nubi confonde? Ohimè, non farti 

Dell'ira degli Dei misero esempio! 

Rendimi, per pietà, rendimi al tempio. 
Sam. Ma vi sono, empie stelle, 1 

Più disastri per me? Stanche non siete 

Di tormentarmi ancor? 
Ber. Eaggi, Sammete. 

Sam. Perchè? 
Ber. Giungono armati . Ohioièi La fìiga 

Impossibil già parmi . 
Sam.. Ebben, tutto si perda. Amici, all'armi, a 
Ber. Ah no, che lai? Cedi piuttos^ il brando: 

Abbandonali al padre. 
Sam. Al mondo intero 

M'opporrò per serbarti, o mio tesoro. 
All'anni, all'armi. 3 

1 Con intolleranza impetuoia. 
a Lascia Beroe , snud^t la apoda , e seco i 
suoi seguaci. • 
3 jii seguaci. 
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Ber. Oh Dio ! T* «iie8ta...Io moto. 1 

SCENA xn. 

BEROE contmeiando a *rùwenire, poi SÀM- 
METE dalla sinisira difendendosi da dite 
d^ custodi reali \ fyialmente AMASI con mt- 
meroso seguilo <f armad dalla destra . 

Bef, Ohimè I Deh per pietà 3 rendiaif .». Oh Dei , 5 
Sok restai I Prence? 4 Sammete? Ah dote, 
Miiera! Andò? Forse è rimasto esangue: 

\ Siùmte sopra un sasso alla destra . 

Sammete assale Jurioso le guardie reali , e 
si disvia inseguendone alcune alla sinistra . /n- 
tanto fra il balenar dei frequenti lampi , fra il 
rimbombo dei tuòni, e fra il muggito marino, a 
vista delle navi e de* nocchieri ^^ che balzati 
dair onde e sosfdnti dal vento si urlano fra di 
loro, si frangono e jì sommergono in porle; 
siegue , con lo strepito di tumultuosa sùtfama 
nella spiaggia e nel porto ostinato combattimen- 
to/ira i seguaci di Sammete e le guardie reali, 
che vincitrici alfine rincalzando gli altri, la- 
sciano vuota la scena. Verso il fine del com- 
battimento cessa a grado a grado ilfurore della 
tempesta, e si va rasserenando il cielo ^ e V Iri- 
de comparisce, 

a Senza aprire gli occhi. • 

3 Guardando sorpresa intdtno, 

4 S'alza. 
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Forse. .. Bla tento ancoia 

Colà stregato d* armi. 1 
Som. Invali eh' io ceda , 

Temeiazu, sperate, a 
Ber. Ah basta, o prence; 

Più non opporti agli astri . 
Ama, Olà, deponi, 

Foisennato, quel brando, e prigioniero 

Benditi a queste squadre . 
Bep, Principe , non opporti . 
Sam. Ah Beroe 1 Ah padre ! 3 

Ama, Ingrato! Ecco i bei fratti 4 

De' patemi sudori: ecco la bella 

Mercè che tu mi rendi ; ecco l' eroe 

Ch' io mi promisi, e che aspettò P Egitto. 

Sol nel primo delitto 5 

Tanti unir ne sapesti, 

Che i rei più illustri al cominciar Tiucesti . 

Qual rispetto, qual legge, 

Qua! dover non calpesti? Il duol d*un |[)adre, 

L*ira del ciel, la maestà d'un trono 

Freni bastanti al tuo furor non sono . 

Ingrato... 
Ber. Ah basta . Al prence 

Tutto non dessi il tuo rigor . La rea 

1 IH dentro alla siniHra . 

2 Esce. 

3 Si lascia disarmare . 

4 Ironia lenta ed amara . 

5 Enfasi seria . 

M£TAS. T. VII. 12 



178 NITTETI 

De^suoi falli sod io: le ne ton qaette 

InAflicl sembiaDzd. Io l'alletui; 

Io Io aeduaù; io gli turbai la mente. 

Se mai non mi Tederà, eia inmocenlft» 
Ama. D* un figlio contumace 

Invan la tua pietà... 
Ber, No, contumace, 

Mio re, non è. Conosco 

Per lungo uso quel cor. T* ama, t* onara. 

Non son gli eccessi suoi che ultimi aforxi 

D' un moòhondo amor. 
Ama. M* onora e m*ama 

£i , che ad esser mi astringe 

O fiero padre, o ingiusto re? Potea 

Forse ignorar che una sua colpa sola 

M'avrebbe oppresso? Il sol dolor d'un padre 

Tenero al par di me gP impeti suoi 

Baf&enar non doyea? Quest'è Painofe? 

Quest'è il rispetto 1 Ah cpiesto 

£ il disprezzo più atroce, 

Quest'è l'odio più nero, 

Questo... 
Sam. No, padre mio; no, non è rero. 

Di rispetto, d'amore. 

Qua! più da me ti piace. 

Dura proTa dimanda. Armi, mine. 

Mostri, incendii, tempeste 

Affronterò; né vacillar vedrai 

L' ubbidienza mia . Ma Beroe , oh Dio ! 

Ma Beroe abljandonare ? Ah padre, io l'amo; 

Io non amai che lei: 
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£]k è tutto per me. Se lei mi togli... 
Ama, Custodi, olà; traete 1 

Al suo carcere il reo. 
Ber. Pietà, signor. 

Sam. Su la patema mano,../ 

Ama. Parti, a 
Sam. Ah oonoedi al mio dolor verace 

Che questo pegno almen.. . 
Ama. Lasciami in pace. 

Sam. Guardami, padre amato. 
Ama, Lasciami, figlio ingrato. 
Ber. Amor ti dia consiglio. 

Ama. E troppo ingrato il figlio. 
Sam. Ingrato ah non son io. 
Ber. Eccede il tuo rigor. 

A THE. 

In quante parti, oh Dio, 

Mi si divide il cor! 
Sam. Signor, de* &Ili miei 

Sai la cagion qual è. 
Bef. Non ti scordar che sei 

Pria genitor che re. 
Ama, ( In tal cimento, oh Dei, 

Chi mai si vide ancor! ) 3 



1 Sammele è incatenato. 
3 Xr' evita senza sdegno. 
3 Partono da diverse parti. 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 



Logge adomate di statue, con magnifiche scale | 
che conducono a* giarditù reali. i 

AMASI E NITTETI, poi BUBASTE. 

iViì. JCi fia Tero^ o mio re? Vanan si poco 
Dunque nel cor d^ un padre 
I dritti di natuia? Un figlio... 

Ama, Un figlio, 

Che pria di me se gli scordò, non merla 
Ch' io li rammenti . E reo di morte ... 

Nit. È reo; 

Ma non l' istessa han sempre i falli istessi 
Velenosa sorgente. E reo; ma sai 
Che non rihelle avidità d'impero. 
Non disprezzo de' Numi, odio del padre 
Gli armò la man: fu giovanìi furore, 
Fu cecità d' amore. E chi può dirsi 
Di tal colpa innocente? Ei Beroe adora \ 
Ei la perdea. Tu non conosci appieno 
^ual virtù, qual l)elle2za il figlio accese. 
Ah son grandi, o signor, le sue difese. 

Ama, Beroe m' è nota; e^ più di c|uel cbeGCedi» 
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Vnàte 8on io; ma A\ gìiutùia io (leggio, 

Non di deboli afiEètti, 

Oggi prove all'Egitto. Oggi conversi 

Tutti 8on gli occhi in me. Da me ciascuno.. . 
JNit. Ciascun da te dimanda 

Clemenza, e non rigor. Mostrati, e udrai 

Delle supplici voci a prò del figlio 

Il grido universal. Se a te non puoi. 

Donalo al comun voto, 

Donalo al mio. Dal tuo favor, da tante 

Tue regie offerte autorizzata assai 

Ad implorar mi credo, 

Signor, grazie da te: questa io ti chiedo. 
jima. (Olà.) D* Aprio una figlia 

Dà legge, allor che implora. Olà. Bubaste, 

All' oscuro recinto 

Ov* è Sammete af&etta il passo, 
-^à. (Ho vinto. ) 

Ama. Digfi che salvo il vuole 

Nitteti offesa, e eh' io consento, a patio 

Che grato ei sia. Purché ad offrirle in dono 

Venga il cor con k destra, io gli perdono. 
NiL ( Ohimè J) 
Bub, Volo. 1 

NiL Che fai? Questo è castigo. 

Annasi, e non perdono. Io mai non chiesi 

Prezzo dell' opra mia . 
Ama. Ma l' opra istessa 

Il chiede assai. 

1 Volendo partire. 
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Aiif. Danqae m'ascolta. (Ah tutto 

Per salvarlo si tenti.) Intan la fai 

D' un infelice figlio 

Vfolénsa all' amor. Sempre saxefaliey 

Bendi' ei cedesse, il tuo pensier deluso : 

Io (soffritelo affetti), io lo ricuso. 
Ama. Ricosalo, se vuoi; ma venga, ed oi&a 

Materia al tuo rifiuto. 
NiL Inutil cura. 

jima. Ah generosa! Invano 

La tua celar pretendi 

Ingegnosa pietà . Vuoi salvo il figlio. 

Ostinato il conosci, e di sottrarlo 

Al cimento procuri. Io che t' ammiro. 

Secondarti non deggio. I sensi miei, 

Bubaste, udisti. A lui li reca, e torna 

A me co' suoi . i 
Nit, Dunque?... 

jima, Hodedio. Ocada, 

O aspetti il suo castigo. 
NU. (Ah di salvarlo 

Faccìam P ultime prove*) 3 
jima. Dove, Nittetif 
Nù, Ad arnnsinni altrove. 3 



1 Parte Subaste. 
a In aito di partire, 
5 Parte, 
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SCENA IL 
AMASI, INDI AMENOFI. 

Ama, Ah àé falli del figlio io parte è reo 
Il mio soTerchio amor. Poco, oc m' avveggo, 
D mìo cor gli celai . Troppo conosce 
Che il punirlo è punirmi ; e forte il rende 
La deboleua mia. Ma s'ei non cede. 
Giudice e re... No; cederà. Si sprexsa 
Da lungi, il so, ma non ti guarda poi 
Con la costansa itteasa 
Il momento fatai, (juando a* appressa . 

Ame. Con sollecita istanaa 
D' Iside il sacerdote 
Chiede, signor, che tu TaacolU. 

Ama, Intendo . 

Del tempio profanato 
Vorrà vendetta. 

Ame. A me noi disse. Ei reca 

Un chiuso foglio; ed uom canuto ha seco, 
Che alla spoglia mi parve. 
Non ai detti , un paator. 

Ama, Che ila? S* ascolti . i 

Tu qui Bttliasle attendi, e, quando ei giungn , 
SoUecii» m' avverti . a 

Ame, Eccolo. 

1 In atto di partire. 
-2 C^tne sopra . 
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Ama, Oh Dei! i 

In quella froate oscuta 
Leggo la mìa STcntura . 

SCENA IH. 

BUBÀSTE E DETTI, INDI BEROE . 

Ama, Ebben? a 

Buh, Signore . . .3 

Ama, Dunque ad onta ilt tante 

Grasie Sammete è ancor ribelle ? 
Bah, E amante. 4 

Am£L, Dunque non bau più loco 

Né ragione in quel core, 

Ne timor, né pietà? 
Bob, \2 occupa amore. 5 

AmA, L'occuperà per poco. 6 Un sangue reo 

Si Tectti ancor che mio. 7 
Ber, Misera! 

Ame, Ah pensa . . . 

1 Do/70 essersi rivoltato e aver guardato at- 
teniamerUe Buba^ entro la scena, 
a Con premura a Buhaste. 

3 Con timore^ tardando in rispondere^, 

4 In atto di scusa, 

5 Come sopra , 

6 Esce Beroe e resta indico, 

7 Con molto sdegno in atto di partire. 
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Ama, Tacete. Alcun di lui i 

Più non osi parlarmi . È chi il difencle 

Reo «lelV istessa pena . a 
Ber, Ah signor, per pielà m'odi, e mi svena. 3 
Ama, Beroe, sorgi; che tuoi? 
Ber, Itownt del figlio, 

La pace del tuo regno. 

La tua felicità, tutto io ti tolsi; 

Tutto ti renderò. L' ira sos^iendi 

Fioche al prence io fisivelli. Io tei prometto 

Pentito, oMiediente, 

Sposo a Nitteti, e in questo di. 
Ama, Ch' io speri 

D* un figlio reo V emenda 

Dalla cagion che Tha sedotto? 
Ber, n foro 

Atto a ferir può risanar. Ti fida, 

Credimi*.. 
Ame, Ah sit Rammenta 

Aprio e il tuo giuramento. È d'altri il figlio ; 

Sai che il devi a NHteti. 
Ama, Ei la ricusa . 

Ber, L'accetterà: lascia eh' io parli. 
Ama. A lui 

Va, se Tuoi; non tei vieto; 

Ma ritoma a momenti. 

1 Con molto sdegno, 
3 Partendo, 

5 Amasi si rivolge^ Beroe ù getta a* tv 
piedi. 
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SCENA V. 
AMENOFl. 

Ah proteggete, o Numi, 

Questo re, questo regno. tTUiidienxa 

Inspirale a Sammete? e sposo... Oh Dio! 

Nitteti perderei. 

Cornei E gli affetti miei fàran contrasto 

Al voto di ragion? No; sono amante. 

Ma si dehol non sono. 

Della ragion eoi dono il ciel distinse 

Gli uomini dalle fiere; e si geloso 

Del dono io son, che risentir lo TOgKo 

In quegl* impeti ancora 

Che alle fiere ho comuni . TJom che si soocda 

Del privilegio suo, qualor lo sproni 

P r amore o lo sdegno, 

È ingrato al cielo, e d'esser fiera è degno. 
Si, mio core, intendo, intendo; 
Tu contrasti, e ti lamenti; 
Tu sospiri, e mi rammenti 
La tua cara servitù. 
No, mio cor, fra' tuoi martiri 
Che sospiri io non contendo. 
Purché siano i tuoi sospiri 
Un trofeo della virtù, i , 

i PaHe, 
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SCENA-VL 

Fondo oscuro di antica torre , chiuso in varie 
parti da rugginosi cancelli che lasciano ve- 
dere in lontano le rovinose scale per cui vi 
si scende. 

B£RO£ E SAMMETE disarbcato. 

iSam. Cornei Spoio a Nitteti 1 
Beroe mi tuoI? 

Ber, Si, caro preoce, e prima 3 

Che il sol giunga ali* occaso. Or non ai Imita 
Di grado, di decoro, 
Di ragion, di dover. Quest'imeneo / 
Della tua yita è il solo presso: al padre 
lo V ho promesso ; e il fatai colpo appena 
Ho sospeso cosi . Non t' è più tempo 
D'esaminar; salvati, vivi; io prego, 
Io consiglio» io comando. 

Som. £ ad altra sposa 3 

Tranquillamente in braccio... 

Ber, Ah tu non dei 4 

Saper com* io mi senta 
In questo punto il eoe* 

"" 1 Turbato, 

3 Sollecita e affannata , 

3 Con ironia lenta ed amara, 

4 Con tenerezza . 
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Sam. ^ tua costanza 

Lo palesa ahbattaiua . 
Ber. E])ben, se vuoi, 1 

Credi pur di' io non t*amo. ÀI nuovo laccio 

Per punirmi i' af&etta ; 

Conserva la tua vita , e sia vendetta . 
Sam. Non è facile impresa 

Limitarli, o crudel. 
Ber. Sarei pietosa, 

Se spirar ti vedessi ? Ah prence amato, a 

Volan gl'istanti; il re m'attende. Ah cedi 

ÀI padre, al fato, al mio dolor. 
Sam, Ch'io stringa 3 

Sposo altra man... 
Ber, Si, la tua Beroe il vuole. 4 

L' arbitra , mei dicesti , 

Son pur io del tuo cor . 
Sam, Che pena I 5 

Ber, Io tiemo, 

Io palpito, io mi sento 

Tutto il sangue gelar nel tuo periglio. 

Prence, pietà: la chiedo 6 

Per quei teneri sguardi, 

Per quei sospiri, onde a parlar fra loro 

1 Con rassegnazione affettata, 
3 Con passione . 

3 Con ammirazione. 

4 Con dolcezza ed affètta, 

5 Dubbioso, 

6 Tenerissima. 
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Hanno ne' primi istanti 

Le nostre incominciato anime amanti. 
Sam, Ahimè! 
Ber, Si, lo eonosco, 1 

Sei già disposto a consolarmi . Al padre 

Del lieto avviso apportatiice io volo, a 
Sam. Ferma, Beroe. 3 
Ber, Perchè? 

Som, Troppo pretendi . 4 

Io non poMo, io non voglio; io di Nitteti, 

Rovini il ciel, non sarò mai consorte. 
Ber, Dunque della tua morte 5 

Spettatrice mi vuoi? No; 6 questa pena 

Per un' anima fida è troppo amara. 

Guarda, se non lo sai^ guardami e impara. 7 
Sam, Fermati I d 
Ber, Affretti il colpo, 9 

Se d' un passo t' appressi. 
Sam, Ah Beroe, ah cara 1 o 

Parte dell'alma mia, 

1 Con ilarità e fretta, 
a In atto di partire, 

3 Con premura ansiosa • 

4 Bisoluto , 

5 Grave ^ torbida ^ e lenta, 

6 Si slontana . 

7 Snuda uno stile, 

8 Movendosi per' avvicinarsi e trattenerla, 

9 Solleva il braccio in atto di ferirsi. 

10 Arrestandosi. 
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PieU. 
Ber, Qndk à» otlcmii, 

Ti rendo, ingrato, i 
Sam. Ah no ; preacciTÌ , imponi , i 

Di', qaal mi brami. 
Ber, UHHdiente al padie, 5 

Fido spoto a Nitteti, e de' tuoi gioroi 

Rispettoso custodftt 
Som, Ebben deponi 4 

Dunque, o cara, 1* aodar. Pronto son io 

Tutto, tutto a compir* 
Ber, Giuralo. 5 

Sam, Oh Dio! 6 

Che tiranttial Beroe, mia vita... 
Ber, Ingrato! 7 

Dunque dehisa io sono. 

Se di te m' assicuro? 

Ah vedimi morir. 8 
Som, Fermati ; io giuro. 

GetU quel ferro: esecutor fedele 

Sarò de' cenni tuoi; ]o giuro a' Numi: 

Lo giuro a te, cor mio. 

1 In atto di ferirsi, 
a Slonianandosi , 
5 Con autorità, 

4 Con sommissione, 

5 Autorevole come sopra, 

6 In atto supplichevole, 

7 Grave, torbida, e minacciosa, 

8 BisohUa in atto dijerìrsi. 
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Ber. ( Ob littoria crudeli) 1 Sammete, addio, a 
Som. Dove si presto? 
Ber. Al re . 

Sam, Sentimi almeno, 

Pria che a lui t* incammini . 
Ber, No, prence. I suoi confini 
Ha la nostra virtù . Ne arrischia il frutto 
Chi quelli eccede . E V abusarne ormai 
Temerità; fu cimentata assai. 
Bramai di salvarti; 
Già salvo ti vedo: 
Dal ciel più non chiedo; 
Mi basta cosi. 
Vuoi grato mostrarti? 
Del duol tuo Ainesto 
Procura che questo 
Sia l' ultimo À. 3 

SCENA VU. 

SAMMETE SOLO, indi NTTTETI 

CON SEGUACI ABMATI. 

Som. Misero, che giurai ! Come da quella 
Dividermi per sempre, onde diviso 
Viver non posso un solo istante 1 Ah troppo 
Per soverchia pietà, Beroe crudele^ 

1 Getta lo stile, e 5* abbandona come slanca . 

3 In atto di partire. 

3 Parte, 

METAS. T. Vn. i3 
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Ah ttt non sai . . .Ma quale 

Di rugginosi cardini improvviso 

Stridore ascolto? Inusitato ingresso 

S' apre colà. Chi fia? Nittetil Oh stelle! 

Ed armati ha con sé! La sua vendetta 

Fra quest* orride forse ombre segrete 

À nasconder verrà. , 

Nit, Fuggi) Sammete: 

Chi fece il tuo periglio. 
Ti reca libertà. Chiusa ogni via 
Han trovata i miei prieghi al cor del padre : 
Questa V oro m' apri, i Gli altri riguardi 
Il mio dover tutti ha posposti . 

Sam. È tardi. 

Nit. Tardi sarà, se non risolvi. Un solo 
De* reali custodi 

Che ascolti , che 8'awegg8...Ahprence, ah fuggi) 
Non t' arrestar • 

Sam, Non è piii tempo . 

Nit. Ingrato! 

Dalla mia man ti spiace 
La vita ancor! Va; non temer, non chiedo 
Mercè dell'opra. 

Sam. Oh Dio, Nitteti! a 

Nit. Intendo; 

Perder Beroe paventi 
Lasciandola così . Va pur : V avrai ; 
Io ne sarò custode; 

1 Accennando la porta per la quale è venuta. 
a Con impazienza . 
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A te n aerberà. 
Sam. Qual nuovo è questo 

EcoesBO di vìrtùl Dopo un rifiuto... 

SCENA vin. 

BUBASTEedeth. 

Bub. Prence^ ti chiede il ze. 

jVft. (Tuttoèperauto.) 

Sam, Giunse già Beroe «l re? 

Buh, No; ma clena 

Amasi di vederla . Io per cammino 

In lei m' avvenni, e V af&ettai . 
Sam. Che vuole 

Il genitor da me? 
Bub, Noi 80. Lasciai 

D' Iside seco il sacerdote ; e solo 

Te condurgU m' impose. Andiam; ci attende: 

Non r irritiam. 
fifii. Deh non esporti, i Amico, a 

Sttlviam Sammete. Io quel cammin gli apersi; 

Ei può, se non t^ opponi... 
Sam. Ah d» agitarti 

Per me cessa, o Nitteti. Al padre è forza 

Ch*io mi presenti. 
^it. Ed incontrar non temi 

I patemi rigori? 

1 A Sammete, 
9 ji Bubaste, 
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Saffi, Son finiti (ah pur troppo!) i mìci timori 

Decìsa è la mia sorte; 
Tutto cangiò d' aspetto: 
Più non mi trovo in petto 
Né speme, né timor. 

La vita ormai, la morte, 
li trono e le ritorte 
Indifferente oggetto 
Divennero al mio cor. i 

SCENA IX. 

NITTETI. 

Volubile, incostante 

La fortuna è per gli altri ; a danno mio 
Solamente Y istesso 
Ostinato tenw sempre mantiene 
Né ottener, né salvar posso il mìo bene. 
Son pietosa e sono amante ; 

E nemica ho la fortuna 

Neir amor, nella pietà. 
Mal felice un solo istante 

Non provar fin 'dalla cuna 

E crudel fatalità. 2 



i Parie con Subaste, 
a Parte. 
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SCENA ULTIMA. 

Reggia di Canopo riccamente adoma ed illu- 
minata in tempo di notte per J'esteggiar F or- 
rivo del nuovo re. 

AMASI con foglio in mano ed AMENOFI. 
Grandi «f Egitto, nobili etiopi, oratori del- 
le Provincie, paggi, guardie reaU e nume- 
roso seguito dP altre nazioni; indi BEROE^ 
poi SAMMETE con RUBASTE , e finalmen- 
te NITTETI . 

Ame. Ma qual gioia improTrisa, 1 

Signor, ti ride in toIIo? Ah la mìa fede 

Merita par eh' io n* entri a parte. 
Ama. Amico, 

Tu vedi de' mortali 

Og^ il più lieto in me . Sappi . . . 
Ber. E compito , 1 

Amasi , il mio dover ; Sammete . . . 
Ama. Ah doTe, 

Dov'è? Tanto al mio ciglio 

Perchè tarda ad offrirti? 
Som. Ah padre!, 3 

Ama^ Ah figlio! 

1 Alla destra d^ Amasi. 
9 Come sopra. 

3 Gettandosi in ginocchioni alla sinistra del 
padre . 
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Sam, Pentito, ubliidieole 

Eccomi a* piedi tuoi . Del fallo mio 

Il castigo a soffrir pronto bob io . 
Ama, Sorgi . U tuo pentimento 

Chiede premio, e V avrà. D' Aprio la figlia 

Ti renderà felice; e Beroe istessa 

Non ne sarà gelosa . 
i^Am. i7«r. (Oh Diol) 

Ama. Questa è Nitteti, ed è tua sposa. 1 

Sam, Che mai dici! 
Ber. Io Nitteti! a 

Sam. Come esser può? 
Ama, Non dubitar del dono; 

La tua Beroe è Nitteti . 
Nit. Ed io chi sono ? 

Ama, Ah vieni, amata figlia, 3 

Vieni al mio seno. 
NiL Io figlia tua? 

Ama, Si, quella 

Amestri che bambina 

Già piansi estinta. 
Ber, Io nulla intendo. 4 

Ama, Ascolta. 

La real madre tua perde la ti^ 

1 Prende senza fieiia Beroe per mano, e 
la conduce a Sammete. 
a Esce NiUeti e V ascolta . 

3 Le va incontro^ t abbraccia e le resia aU 
la destra . 

4 Ad Amasi. 



r 
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Nel darla a te. Da un sabito in quel giorno 
Moto ribelle, Aprio a fuggir costretto, 
Te in Cuce alla mia spoaa 
Per celarti fidò. GzaTe ella il seno 
Di parto ofmai maturo (e Ameatri è quella 
Che eapoae poi] lenta foggia. S* a-venne 
In un paator: tacque il tuo stato; e a lui 
Come Beroe ti diede. Aprio in Canopo 
Tornò poi vìncitor. Da lei richiese 
Il confidato pegno. Ella, il nascosto 
Paator cercalo invano, Amestrì estinta 
A far credere attese; 
La pubblicò Nìitèti, e al re la rese. 

Sam, Tutto ciò donde sai? 

Ama. Da questo foglio 

Che , impresso di sua man, la mia consorte 
D' Iside al sacerdote 
Morendo consegnò . 

Ber, Dunque celato 

Perchè fu sin ad or? 

jima, Teoea la sposa 

Ch' Aprio M vendicasse e dell'inganno 
E della sua mal custodita figlia 
In Sammete ed in me. Quindi prescrisse 
Che a tutti, Aprio vivendo, 
Si taoesse P arcano. 

NiL Anche al consorte? 

Ama. &. L'esatta mia fé, la mia paterna 
Teneressa sapeva; e mi suppose 
Complice mal sicuro. 

Ante, E chi ne accerta ^ 
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Soffri il mìo zel, che questa Beroe è quella? 

Non può Buppome altra il paator? 
jima. No; quando 

A lui la consegnò, cauta la sposa 

Con un acciar eli queste note impresse i 

II destro aUalwmbina 

Tenero braccio, ore aUa man confina. 
Ber. E vero: eccole; osserva. % 
Ama. Il so . Poc'anzi 

Inaro già mei disse . 
Ber. Inaro! Ah dorè 

E il padre miol 
Ama. Seco il conduce al tempio 

D' Iside il sacerdote, 

Che d* un doppio imeneo va per mio cenno 

A prepararsi al rito. Oggi d' Amestri 

Voglio sposo Amenofi ; ed alla verai 

Nitteli il mio Sammete . 
Ame. E al cor d' Amestri . 

Fosso aspirar? 
Nit. T* è ben dovuto . 

Ber. Io temo, 

Sammete, di sognar. 
Sam. Mia Beroe, io sento 

Che angusto il core a tanta gioia . . . 
Ama. Ancora 

Tempo, o figli, non è di sciorre il freuo 

A' vostri affetti . Oggi propizio il cielo 

1 Mostra i caratteri nel/ogUo . . 
a Ad Amasi. 
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Die per voi di demenza un raro esempio? 
Prima al tempio si vada . 

TUTTI. 

ÀI tempio^ al tempio. 

CoRQ. 
Temerario è ben chi vuole 

Prevenir la sorte ascosa, 

Preveder dall' alba il dì . 
Chi sperar poteva il sole, 

Quando Talba procellosa 

Questo giorno partorì ? 



ROMOLO ED ERSIUA 



Dramma tcriUo dalP Autore in Vienna <f or- 
dine sovrano e rappresentato con real ma" 
gnificenia la prima volta con musica dei- 
V Hasse> nel teatro delV imperiai palazzo 
della città <f Inspruch , alla presenza degli 
augustissimi regnanti ^ in occasione delle Je- 
licissime nozze che ivi si celebrarono^ delle 
AA. RR. delV arciduca Leopoldo cT Au^ 
strìa, e delV infanta donna Ma&U Luisa di 
BoBBONS^ V anno 1765. 



ARGOMENTO 



Lo 



straordinario e fortunato valore della 
feroce gioverà che si raccolse 4 formar la na- 
scente Roma, riemjn ben presto di gelosa emu- 
lazione tutte le vicine bellicose nazioni che com- 
ponevano il nome sabino . S* avvidero in breve 
i Romani che la gloria di così fausti principii 
sarebbe nel eorso cT una sola età terminata , 
ove non riuscisse loro di supplire alla scarsezza 
delle proprie con le spose straniere , di raddol- 
cir eoi legami del sangue V animo avverso dé^ 
confinanti, e di stabilir con numerosa prole le 
vaste speranze di Roma. Richiesero perciò istan- 
teìriente in ispose le donzelle sabine ; mafurono 
per tutto le istanze loro alteramente rigettate. 
Offesi dagli ostinali rifiuti, spinti dal timor di 
perire i ed autorizzati dai greci esempio, conven- 
nero d^ ottener con la forza ciò che si negava 
alle jweghiere^ e nelV opportuno concorso degli 
annui giuocìù che in onor di Nettuno si solen- 
nizzavano in Roma , eseguirono il celebre ratto ^ 
tanto in ogni secolo rammentato. 

Romolo , che avrebbe tentato invano di far 
argine alV impelo cf un popolo non docile an- 



eof/i, Miaio, e guerriero^ seppe trovare impiego 
alle sue reali virtù, anche ne* trascorsi di quel- 
lo. Consegnò in sucro luogo le rapite donzelle 
alla custodia di pudiche matrone; ne dispose 
di esse, finche vinte dalle generose accogliente , 
dalle affettuose persuasioni, dal rispetto e dal 
merito degli inerti sposi, non condiscesero vo- 
lontarie alle proposte nozze ^ che furono poi per 
comando di lui, a tenore de* sacri riti^ e con 
la maggior pompa permessa allora ai tenui 
principii di Roma, pubblicamente celehreOe, 

Trovossifra le rapite donzelle V illustre Er- 
silia , figliuola di Curzio , principe degli An*. 
tenmati, per chiarezza di sangue, per virtù e 
per bellezza di gran lunga superiore ad ogni al- 
tra; e perciò a Romolo, già occupato de* pregi 
di lei, dal voto comune concordemente desti- 
nata . Ma tenace questa degli austeri sabini co- 
stumi, dissimulando a se stessa la violenta pro- 
pensione deW ànimo suo verso il giovane eroe, 
seppe resistere alV esempio seduttore delle per- 
suase compagne; e sacrificando con esemplare 
ubbidienza V arbitrio del proprio a quello del 
paterno volere , ricusò costantemente cT accon- 
sentir mai agli offerti reali imenei, senza un 
espresso comando del geniiore . 

Le ostinate ripugnanze di Curzio, i rigori 
^Ersilia, la possanza e le insidie ^del Ceni- 
nese Aerante, acerbo nemico di Romolo e suo 
disperato rivale, parevano ostacoli insuperabi- 
li, Matrion/andofinalmente di tutti il grande, 



non men die /elice fondatore di Roma, ottiene 
inaspettatamente le sospirate nozze y che sano 
la principale azione di questo Dramma. 



INTEMOGUTORI 



ROMOLO, re e fondatore di Roma. 

ERSILIA, Hluatre prìncipeasa sabina, ambita 
aposa di Romolo. 

VALERIA, nobile donzella romana, promessa 
sposa d* Acronte, e da luì abliandonata. 

OSTILIO, patrìsio romano, amico di Rom(^i 
e generoap amante di Valeria. 

CURZIO, principe degli Antemnati, padre di 
Ersilia . 

ACRONTE, principe de' Ceninesi, implacabile 
nemico di Romolo, e rigettato prelensore 
d' Ersilia. 

Coro di popolo romano. 



Ij azione si rappresenta nelP angusto recinto 
della nascente Roma. 



ROMOLO ED ERSILIA 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 

'Gran piazza dì Roma, circondala di pubbli" 
che e privale fahhriclie in parte non ancor 
terminate, ed in parte adombrate ancora di 
qualche ' albero frapposto . Camjndoglio in 

Jacda^ selvaggio pur anche ed incolto, con 
ara ardente innanzi alla celebre annosa 
quercia consagrata a Giove sulla cima del 
medesimo, donde per doppia spaziosa strada 
si discende sul piano. V ara, la quercia, il 
monte , gli alberi e gli edifici tutti della gran 
piazza suddetta sano vagamente guarniti di 

Jestoni di fiori capricciosamente disposti per 
solennizzar le notte de* giovani romani e 
delle donzelle sabine. 

Il basso della scena è tutto ingombrato di 
guerrieri, di littori e di popolo spettatore; e 
mentre allo strepito de^ festivi stromenti che 
accompagnano il seguente coro vanno scen- 
dendo gli sposi per le varie strade del colle, 
METÀS. T. VII. i4 
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ed intrecciando poi allegra danza sul jÀanol 
ROMOLO con ERSILIA per una via, 0-' 
STILIO con yM.EmA per V altra, vengono 
seguitando lentamente la pompa; e non ri- 
mane suir alto che il numeroso stuolo de* sa- 
cerdoti intomo air ara di Giove . 



s, 



Coro. 



ul Tarpeo propizie e liete 
Dall' Olimpo oggi scendete , 
D'imenei cosi felici 
Protettrici Deità . 

PARTE DEL COBO . 

Tu propaga, o Dio dell'armi. 
Il valor, gli eroici ardori. 
La virtù de' genitori 
Nella prole che verrà . 

TUTTO li. CORO . 

Dall'Olimpo oggi scendete. 
Protettrici Deità. 

PARTE DEL CORO . 
Dea, che provida e feconda 
Dell'età l'ingiurie emendi. 
L'alme annoda, i cori accendi 
D'amorosa fedeltà. 

TUTTO IL CORO. 

Dall' Olimpo oggi scendete, 
Protettrici Deità. 

PARTE DEL CORO. 

Piante eccelse innesti Amore, 
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E produca amico il Falò 
Dall'innesto sospirato 
La comun felicità. 

TUTTO IL CORO. 

Snl Tarpeo piopisie e liete 
Dall'Olimpo oggi loendete, 
D' iroeoei cosi felici 
Protettrici Deità. 
Bom. Eccovi alfine, o belle 

De' vostri vincitori 

Vincitrici adorate, eccovi spose , 

Eccovi nostre. Ah giacché il del vi rese 

D' un impero nascente 

Le più care speranze, ah con noi fate 

Dolce cambio d' affetti . A fìir di voi 

Il prezioso acquisto 

Non servi già di ^one 

Al romano ardimento 

Odio, vendetta, o giovani! talento. 

Si evitò di perir; cangiar del sangue 

Coi vincoli si volle 

Gli sdegni in amistà. Voi lo sapete, 

Che accolte in casto asilo, 

I^ra pudiche matrone. 

In custodia de' Nomi, or vinte alfine 

Dal rispettoso invito, 

Volontarie compiste il sacro rito. 

Né questi già sdegnate 

D' un popolo guerrìer principi] umili : 

Il ciel non ha prescritti 

Limiti alla virtù . Quel Campidoglio, 
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Or selvaggio eò ignoto, 
Chi M qaal nome un di sarà? Di vaste 
Speranse ho pieno il* cor. Siatene a parte 
Voi già Romane; e rrrolgendo in mente 
L' amor presente ed i trofei faturi , 
Secondate attioiose i grandi auguri . i 

Coro. 
Sul Tarpeo propizie e liete 
Dair Olimpo oggi scendete,' 
D' imenei così felici 
Protettrici Deità. 

SCENA IL 

ROMOLO, ERSIMA, VALERIA bd OSTILIO. 

Hom. E fra tanti felici « a 

Adorabile Ersilia^ esser degg* io 

Incerto ancor d^a mia sorte? 
Ers, (Oh Dio!) 

fist. Né muover può P esempio 3 

Del sabino pur or vinto rigore 

Il cor per me d' una Romana? 
f^al (Oh amore!) 

Jiom. Parla almen, principessa. 
£rs. Al sacro rito 

1 Nel tempo della seguente replica del cO' 
ro partono danzando gli sposi . 
a ^d Ersilia, 
3 A Valeria . 



ATTO PRIMO 2i3 

Spettatrice, e non spoaa 
Ta mi bramasti: io ti compiacigli. Or dirti 
Che mai di più posa* io ? Tu non ignori 
Qual dover mi consiglia; 
Tu sai eh' io son sabina, e eh* io son figlia. 
Rom. So che pretendo invano 
D' ottener la tua mano, ove dal grande 
Tuo genitor non sia concessa ; e questa 
Lodevole di figlia ammiro ed amo 
Esatta ubbidienza . Io delle prime 
Repulse ad onta, a lui 
XiC istanze rinnovai. Deh mentre attendo 
L' esito palpitando, ah mi consola 
■ fu fra i palpiti miei ; tu dimmi intanto 
Qual parte ho nel tuo f or; dimmi, s» m' ami. 
Se gli affetti veraci ./ 
D' un amante fedel... 
Ers. Romolo, ah taci, 

E non perder di tanti 
Grenerosi riguardi 
Il meritò cosi. 
Rom. Qual fallo è il mio? 

Ert, Con liberi accenti 
liO donzelle sabine 

A soffrir non son use; e non s' impara 
Tal linguaggio £ra noi che presso all' ara. 
JRom» Che incanto è la l)ellezza 
Ornata di virtù ! Seconda , amico, i 
Ìj impaaenza mia ; 

1 Ad Ostilio con premura* 
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Yaane, ciimancla, invia; vecH se giunge 
11 aoapnrato messaggter . GÌ' istanti 
Son secoli per me. 
Osi. Di te non meno 

Mal sopporta V indugio 
Il popolo ronian, die sposo in trono 
Vuol vetlere il suo re. Già intollerante 
Pretenderla che tu volgessi ad altro 
Men difficile ^oggetto i tuoi pensieri. 
Jtom. Altro oggetto eh' Ersilia I Ah non lo speri. 
Questa è la bella face 
Che mi destina Amore; 
£ questa del mio core 
L'unico ardor sari. 
FiBor beltà maggiore 
Mai non fondar gli Dei; 
£ il minor pregio in lei 
È il pregio di beltà . i 

SCENA m. 

ERSILU E VALERU . 

f^al. Ne ti par degno, Ersilia, 

D' amore il nostro eroe ? 

S' ei non potè d* un popolo feroce 

L' attentato impedir, tu vedi come 

Ei lo corregge. 
JSrs. Il veggo. 

1 Parte con Ostilio. 
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J^al. E nulla intanto 

Per lui ti (lice il cor? 
^rs. L'ammiro. 

f^al. Io chiedo 

Se Todia, o V ama. 
Ers. Amica , 

Me stessa io non intendo. Ho mille in seno 
Finor da me non conosciuti affetti . 
Il suo Tolto, i suoi detti 
Neil' anima scolpiti 
Romolo mi lasciò. Farmi ch'ei sia 
S più grande, il più giusto, 
n più degno mortai. Ma che? Ribelle 
A' divieti patemi , alla sabina 
Rigida disciplina, il suo dovrebbe 
Perciò costume austero 
Ersilia al^bandonar? No, non sia vero. 
Sorprendermi vorresti, 
Nume deir alme imlielli; 
Ma invano a me favelli ; 
Nume non sei per me. 
All' alma mia disciolta 
Invan catene appresti; 
Fra' suoi rigori involta 
Scherno farà di te. i 



1 Parte. 
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SCENA IV. 
VALERIA, POI ACROOTE in abito bomano. 

Val. Arde, e noi sa, ma in nobil fuoco alineno 

La saggia Ersilia . Io sTenturata adoro 

Un perfido , un ingrato. A mille prove 

So che m* inganna Acronte, eppure ... Oh stdle! 

Traveggo ? £i ^iene . 
Acr. ( Infausto incontro !) 

Val E dove, 

Folle, t* inoltri mai? Mentre congiura 

All' eccidio di Roma 

Tutto il nome sabin. Sabino ardisci 

Qui con mentite spoglie 

Arrischiarti cosi? 
Acr. Rischio non temo. 

Gara, per rivederti. 
Val, Ah mentitori So che la fé di sposo 

Donata a me non curi piii ; che solo 

D' Ersilia or ardi . 
Acr, Io! 

Val, Si. Credi che igncri 

Le tue vane ridùeste, 

I rifiuti del padre, i tuoi furori? 
Acr. Ingiusta sei. Ne chiamo 

Tutti del cielo in testimonio... 
Val. Ah taci : 

Io non voglio arrossir de' tuoi spergiuri. 

Va. Se di me non curi. 
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Abbi cura ili te: se me dM{icesiì, 
Gradisci il mio consiglio, 
E noD farmi tremar nel tuo perij^io. 
Acr. Perchè in rischio mi vedi. 

Palpiti tanto, e un traiHtoc mi credi? 
y^al, &» m'inganni; eppure, oh Dìo! 
La mia sorte è si tiranna. 
Che l*'idea di chi m^ inganna 
N09 so svellermi dal eoe. 
Si, crudele, il caso mio 
È una specie di portento; 
Alihoirisco il tradimento, 
Eppur amo il traditor* 1 

SCENA V. 

AGRONTE, INDI GURZIO m abito 

PABIBUNIB BOMAMO. 

Acr, Già un sinistro alF impresa 

Augurio è <]uest* incontro. Eh non ti scemi 

Però d* ardir. Roma si strugga. Io solo 

Co* Cenlnesi miei già pronti all' opra 

La lenta de' Sabini 

Vendetta affretterò. Ma pria conTÌene 

D'Eisilia assicurarsi. In messo alT ire 

Un ostaggio si grande 

Vacillar mi fareblie . Ho già chi a lei 

Scortar mi dee ; ma noi rinvengo. Altrove 

1 ParU, 
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Cerchisi... i Gonio! 
Cur, Acronfel 

jàer. Sei pur tu ? ^ 

Cut, Non m'inganno? 

Acr. Degli Antemnati il prence in Roma ? 
Cur, In Roma 

De* Ceninen il prence? 
Acr, Io stanco alfine 

Delle pigre iie vostre 

Sciolsi il freno alle mie . Sol io eli tutti 

Gli oltraggiati Sabini 

L' onor vendicherò . Roma vogV io 

Oggi assalir. Di (juesta i men difesi, 

I più de]K>li siti 

Era d* uopo esplorar: ne volli ad altri 

Che a me solo fidarmi . Ah se P ìstesso 

S limolo impaziente 

Te guida ancor, t' unisci a me. L' antico 

Tu meco odio sospendi \ io dell' oltraggio , 

Ch' Ersilia a me negasti, 

Per or mi scorderò. Solo per ora 

L' omMT ci parli ; e finché al mondo intero 

La dovuta vendetta 

Dell' offesa comun non sia palese, 

Taccia il rancor delle private offese. 
Cur. Ma sai qaal ne sovrasta 

Oggi ingiuria novella? Oggi si denno 

Celebrar de' Romani 

1 S* incontrano Curzio ed Aerante, e resta' 
7 qualche istante immobili a guardarsi. 
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Con le nostre Sabine 

I solenni imenei. Fra noi sicura 

Fama ne giunse; e (juei eh* io veggo intorno 

Apparati festivi 

Proran die non menti . L' idea non posso 

Nemmen sofi&ime; e, senza 

Sapere ancor per qual cammin, la figlia 

A liberar da questi 

Imenei m' af&ettaì. 
Acr, Tardi giungesti . 

Cut, Come? 
Acr. Il solenne rito , 

Prìncipe, è già compito. 
Cur. Ohimè! Sarchile 

Ersilia ancor... No; la conosco; è trop[K> 

De' suoi costumi e de' patemi imperi 

Tenace, rispettosa, 

Rigida osservatrice. 
Acr, Eppure è sposa. 

Cur. Chi rafferma? Onde il sai? 
Acr, Tutta io pur or mirai 

Qui fra il volgo confuso in queste spoglie 

La pompa nuziale . 
Cur. Ed era Ersilia . . . 

Acr. Ed era Ersilia andi' essa 

Della romana gioventù feroce 

Fra le spose festive . 
Cur, Oh colpo atroce! 1 

Acr. Arrestarsi or pecche? Tardo è il riparo; 

1 Si getta a sedere fiero e pensoso. 
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Pronta sia la veiuletta. I tuoi gueqierì 

Corri y Yola ad unir. Con me congiura 

Di Roma alla mina. 
Cur. (Ersilia! Una mia figlia! Una Sabina!) 
Acr, (Neppur m* ascolta . Ah quello sd^^o insano 

Può tumulti destar, può alla rapina , 

Che meditai d' Enilia, 

Ostacoli produrre. È saggia cura 

Prevenirne ^ efietti.) Eliben pois' io, 

Curzio, saper da te . . . 
Cur, Lasciami solo. 

jécr.TvL il vuoi? Tilas<ào.(E al mio disegno io volo.) i 

SCENA VI. 

CURZIO. 

E volontaria Enilia 

Fatta è Romana! Ah fi» le mie sventure 

Questa finora io non contai. Spergiura, 

Perfida! Il tuo castigo 

Speri indamo evitar. Non ha la tena 

Un asilo per te. Non sei sicura 

Dal furor die mi muove» 

Al fianco al nuovo sposo, in braccio a Giove . 
Molli affetti, dall' alma fuggite; 

Ch' io son padre, per or non mi dite, 
Debolezxe d' un tenero amor. 

1 Parte» 
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Fra le smanie, onde oppresso mi sento, 
Non rammento eh' io son genitor. i 

SCENA vn. 

jippartamenti deslinixti nella JReggia ad Ersilia 
sul colle Palatino. 

BRSIUA ED OSTILIO. 

OsU- Ma di Romolo, o Ersilia, 

Tutto il merto conosd? 
Ers, Tutto . 

O^^. £ non r ami? 

Ers, No. Fra noi V amore 

E figlio del dovere. 
Osi. Altra speranza 

Dunque a noà non rimane 

Che un comando paterno? 
Ers. E questa è Tana; 

Conosco il genitor. 
Ost. Se avTerso è il padre. 

Se insensibil tu sei, procura almeno 

La nostra pace. 
Ers. Io! Come? 

Ost. Il popol brama 

I reali imenei. Quasi in tumulto 

Degenera il desio. Deh, giacché il fato 

Te nega a noi, dal tuo consiglio accetti 

1 Parie. 
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Romolo un altra spoea, 
Ers. Dal iDÌo coiuiglio! 
Ost. Ah si. 

Ers. Qual drìtto ho mai . . . 

Ost. Quel che su V alma sua ti dona amore. 

Chi dispor di quel core 

Ardirebbe sperar, se a te non lice? 
Ers. Io farmi debitrice 

Della sorte di Roma! Una reg;in« 

lo straniera cercar ! 
Ost. L* hai pur vicina. 

Ers. Chi? 
Ost. Valeria. 

Ers. Valeria! 

OsL Oltraggio il trono 

Dair illustre Valeria 

Almen non sof&irà, ({oando non possa 

Adomarsi d' Ersilia . 
Ers. Ebben, se credi 

Che ^ovi il voto mio... Ma queste, Ostilio, 

Son stravaganti idee ... Valeria è amante. 
Ost. Lo so. Per sua sventura 

D^ Acronte è accesa ; e sarebbe opra appunto 

Di sincera amistà franger quel laccio 

Tanto indegno di lei . 
Ers. Sì.. .Ma... 
Ost. Viene a momenti 

Romolo a te. 
Ers. Romolo ! 

OsL Sì; proteggi, 

Ersilia, il mio pensier; cerca. .. 
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Ers. Tu vuoi 

ChMo deliri con te. Chi mai t' intende? 
Per Valeria finora 
Soaiiiraaii d' amore; ad altri or Tuoi 
Che 8{XNW io 1' offra. O m' ingannasti prima, 
O al presente m* inganni . 
Ost. C' Ah non t' inganno , 

Né finor t'ingannai. 

Più di me stesso io V amo; e perchè V amo 
Più di me stesso, è il volo mio verace 
L' onor suo, la sua gloria, e la sua pace . 
Con vanto menzognero 
Fido amaior si chiama 
Chi nel suo ben non ama 
Che il proprio suo piacer. 
Alma ben vile ha in petto 
Chi render può felice 
Un adorato oggetto, 
£ non ne sa goder, i 

SCENA VIU. 

ERSILIA, INDI CURZIO. 

isVf. D' un generoso amante 

Secondare io dovrei. . .. Ma pur di qualrlie 
Esame il passo è degno. Io dar consigli! 
Chieder graaie' Offrir spose! Il cor repugnii; 
Né so con quali accenti... 



Pari 



e. 
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Ah repugnanae mie, siete innocenti ? 

Ond* è che un tal mi r^na 

Tumulto in sen? 
Cur. Pur ti raggiungo, inclegna. 

Ers. QuatTOce, oh Dio! Padre, signor^. 
Cur. T accheta; 

Non profimar quel nome. 
Ers. Ah padre! 

Cur, Àhhassa 

Le temerarie ciglia : 

La sposa d' un Roman non è mia figlia . 
Ers, Sposa ! Io, signor P 
Ciw. Non aggrsyar, spergiura, 

Con la memogna il fallo. Or or con V altre 

Tue rilielU compagne 

Sposa non fosti air ara ? 
Ers. Io spettatrice 

Vi fui, non sposa. 
Cur. £ la tua man . . • 

Ers. La mano 

D* Ersilia non si dona 

Senza il cenno paterno. 
Cur. E sei... 

Ers Son io 

Sahina ancor. 
Cur, Ne un trono offerto . . . 

Ers. Un trono 

Vile è per me, se a te noi deggio . 
Cur. E l'ire, 

E le minaccie... 
Ers. Altra minaccia, o padfu, 
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Non può farmi tremar^- die quella tolo 

Deir odio tuo . Hen del paterno sdegno 

A me la morte ùtessa. 

Amato genitor , aaielibe amara . 
Cut. Ah dell' anima mia j^Mirte più cara, 

Vieni al mio sen. Detesto 

I miei trasporti . Ah più felice giorno 

Per me finor.«.'fu tremi, Ersilia? 
JErs* Io tremo. 

Padre, per te. Qui Romolo a momenti 

So che yeirà. Se te raTrisa alcuno 

Nel nemico soggiorno in finte spogjiie . . . 

Chi 8a...Partiam, signoce; ovunque tuoi, 

Io siegQO i passi tuoi. 
Cut. No, fi^ia; il colpo . 

S* avventura in tal guiia. È ddla notte 

Necessario il favor. 
Ers, Ma intanto ... Oh Dio f 

Eccolo. 
Cur. Io parto* Avverti 

Che il tuo timor non mi tradiaca . 
Ers, Ah dove 

Tu sicuro potrai... 
Cur, V è chi seconda 

Fido il disegno mio. 

A te venrò quando fia tempo^ Addio . i 



1 Parie. 
METAS. T. VII. l5 
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SCENA IX. j 

ERSILIA, POI ROMOLe.^ 

Ers. Misera me I ManoiTB 

Solo atte angostie mie la più crudele 
Di tremar per un patire! In questo stato 
X)oroe a Romolo offrirmi f ... Ah TÌen . S' eviti 
Per or la sua presensa. 

Jlom, Fuggi, Ersilia, da me? 

•^''^> ( NiHiriy assislensa! ) 

Jtom, Non temer, principessa, 

Ch^ io ti parli d* amoie: i tuoi rispetto. 

Benché rigidi troppo, 
f Natii costumi . È l' uhbidir gran pena. 

Lo confesso , per me ; ma U dispiacerti 

Suìa ma^^re. 
JBrs, (Oh generoso!) 

^om. ^ Io credo 

Però che non si chiami 

favellarti d' amore il dirli solo 

Che, se gli Dei, se il padre, \ 

Se il tuo Toler dì queUa destra amata 

Possessor mi faranno, il più felice 

Io sarò de*viirenti. 
•^'•*- (Ohimè!) 

^''"^' , Che al trono 

Tu aggiungerai splendor; che tu di Roma 

La deità sarai; che arbitra sola 

Sempre tu del cor mio... 
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Ers, Signor, permetti 

Ch' io volfR i pani altrore • 
^om. Ah dunque io son* i 

^ L' abborrìmento ino? 
Ers. (Che pena!) 

Mom. Un fallo 

Se r amore è per t<m, per voi non eredo 

Che sia P odio una leggf;. Alfin frapposta 

E pur qualche distanxa 

Fra 81 contrarli affetti. Amante e sposa 

Se dal del m* è negata, 

Può ben essermi Ersilia amica e grata . 
Ers. (Non so più dofe io sìa. Non so s'io debba 

O partire, o restar. Voziei scusarmi ; 

Incominciar non oso; ed ogni accento, 

Che proferir vorrei, % 

Si trasforma in sospir fra' labbri miei.) 
Hom. E tace Ersilia, e un guardo 

Non Tolge a mei Ma quando 

T* offesi mai? Ma di die reo son io? 
jEr«.Signor...Se credi... (Oh Dìo!) 
Mom, Ne siegui ! Ah qualche 

Nuoto affanno t' opprime. A questo segno 

Mai ti reser coniìisa i tuoi rigori . 

ATTampi, ti scolori 9 

Incomind, t* arresti, e mostri in Tolto 

Dagl* intemi tumulti il cor commosso! 

Spiegati per piet&. 
Ers. Signor... Non posso, i 

^ i Piange, 
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Mom, Ah che tuoI dir quel pianto? 

L^ afFanno too qaal è? 
JErs, Sento morìrrai, e intanto 
Non 8a[H%i dir {)eichè. 
Mom* Reo del tuo duol son io? 
£ri. Tu . . . SMd sapessi . . . Addio, 

Bom, Non mi lasciar. 
Ers. Che giova f 

Jtom. Non mi lasciar cod. 

A DUE. 

Angustia cosi nuora 
Chi mai finor soffri ? 

No, fin ad or giammai 
Gli affetti io non pioTai, 
Che provo in questo di . 
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ATTO SEG^ONDO 

SCENA L 

Logge interne nelia reggia , dedie quali veduta 
della porla Carmentale e della rupe Tarpea . 



EBSILU. 
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ur troppo è vev; (non giova 
Più celare a me stessa 
La (ldK>lexsa mia:) no, più non aono 
L' austera Ersilia . È il primo 
Romolo Qgnor de' miei pensieri ; ognora 
Mi troTO, e non so come. 
Fra le lalibra il suo nome . A me di lui 
Se alcun paria improvviso > 
Sento avvamparmi in viso; ov*ei s' appressi» 
Mi turbo, impallidisco, 
Mi confondo, ammutisco, e dubbio in seno 
Tra r affanno e il piacer mi balsa il core: 
Se questo amor non è, che cosa è wsaoKÌ 
Giacche si mal finora 
Ti ^fendesti, Ersilia, 
Non cimentarti più. Foggi, e fu£^ndo 
Serba almen la tua gloria; 
Che k foga in amor pure è vittoria. 
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SCENA U. 

CURZIO B DVITA. 

Cur. Figlia, ErùlU. 

^rs. Ah BÌgnor , possum la noetn 

Partenaa anticipar? Teco aon io> 

Se Tieni ad ajOGteitanni. 
Cur. Ad atverticti 

D' un nuovo tuo periglio 

Per ora io vengo . È in Roma 

De* Ceninesi il prence. Io gli parlai. 

Che partiva asserì ; ma in ^esto istante 

10 da lungi or rividi • 

11 mentitor che alle tue stanse intonto 
Furtivo ancor s* aggira. Ah qualche indegno 
Colpo ei matura. Il £cA\e t' ama ; è punto 
Dal mio rifiuto; è violento; e solo 

Le temerarie imprese 

Belle sembrano a lui: guardati. 

Ert» Ah dunque 

A che più rimaner? Partasi. 

Cut, . . Il tempo 

Ancor non è. Pochi momenti ancora 
ToUera in pace. 

£rs. In Roma 

Non v*è pace per me: questo soggiorno 
Più non posso sofirir. Toglimi, o padre ^ 
Toglimi a tanta pena. A questi oggetti 
Fa eh' io m' ÌAV(ài| e f» eh* io possa alfine 
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Hespinr le tranquille aure sabiae. 
<7Mr. Oh come, amata figlia, 
Cotesta m'innamora 
Impasienaa tua ! Risplende in eiM 
La sabina TÌrtù. Calmati^ io apero 
Tornar fra poco a Kherartì. intant» 
11 penaier ti consoli 
Che tu pum di te stena 
Compiaoectt a ragion . Venga^ e éà questa 
À rispettare ogni altra fi^^ia impari 
La patria, il padre ; a trion£ir de' risdii 
Del 8esso« dell' età, fra le amovoie 
Iiusinghe insidiose 
Liliero « conservar del core il regno^ 
Oh mia speme! Oh mia gloria! Oh mio «ostegno ! 
Nel pensar cke padre io sono 

Di tal figlia, aTversi Dei, 

L' ingiuatisie io tì padfMHO 

D' ogni vostra crudeltà • 
Frema pur funesto e nero 

Il destino V danni miei; 

Sempre P dma in tal pensiero 

La sua calma troverà . i 

SCENA m. 

ERSILU. 
Dove m' ascondo! Ah queste 
1 Parie. 
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Mal meriute lodi all'alma mia 

Son rimproveri acerbi. Ersilia ,' e sofiri 

Che un ^nitore ammiri 

La TÌrtù che non hai? Che a questo legiio 

T applaudisca, € onori, 

T* ami ingannato? E di rossor non mori? 

Né tua ragion si scuote 

Agli dogi patemi ? E « meritarli 

Non ti senti yalor? L'aTrei fuggendo; 

Ma di Romolo a fronte, 

Oh Dio! Non m* aasicuro : 

Per proTS io so quanto il cimento è duro, i 

Dunque sarà V amarlo 

Per me neoeisità? Dunque a me sola 

Dell' arbitrio natio ssià dal cielo 

La libertà negaU? Ah no. Ripiglia, 

Ersilia, il fren de' contumaci affetti 

Che incauta abbandonasti. Una Torace 

Risoluta virtù non trova impresa 

Impossibile a lei. Si, non pavento 

Già qualunque cimento: ansi, più grande, 

Fa più lielb il trionfo. I miei finora 

Mal sofferti deliri ecco abbandono. 

Del mio voler signora 

Esser deggio, lo posso, il voglio e sono. 

Dov'è Romolo, Ostilio? a 



1 Siede. 

a Si alza risoluta . 
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SCENA IV. 
ERSILU) OSTIUO, inm VALERIA. 

Ost. Or dal Senato 

Torna a' •oggiorni buoi . 
Era. Saia permeato 

A me wderlo? 
0*L A tei Perdona; èiogmta 

La tua dubbiewa . 
Ers. Io TOglio 

Seco parlar. 
ChL Potrel>l)e 

Forse Roma sperarti 

Fausta a'sucn voti, e gnta 

Romolo atf amor suo? 
J5V«. Non aaoqae Ersilia 

Per Roma, ne per lui. Ma se pur Tero, 

Come asseristi , è che dal mio dipeode 

Di Romolo il tolere> ogg;i regina 

Sarà la tua Valeria. 
Ost. Ah dunque... 

Ers. Amica, i 

Se mi secondan gli astri, un regio serto 

Ad apprestarti io vado . 
Fai. Amc? ^ 

Ers, Si. Mia 

Di cosi bel pensiero 

1 jÌ Valeria die esce. 
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Non è k gloria : al generoso Ostilio 
£)ebitrìoe ne fono . Egli una degna 
Sposa del re di Roma 
In le |>vo{KHie; io €on ragion P amninOf 
E ad emnlulo ambiziosa aspiro. 
9^al. Grata io tì son^ ma voi 

Disponete di me, quando' non posso 
Di me disporre io stessa . Amo, il sapete. 
Uno sposo infedele; e in me divenne 
L* amor BAoeaBilà. 
Ers, Comun pretesto 

Deir altrui debolexsa. Eh miglior us6 
Facciam del nostro arbitrio; o alinen,setaHlo 
D^ abbandonar ne incwsce un laccio ainato^ 
Non accttsiam di nostra colpa il fato» 
Con le stelle invan s' adira 

Chi s* affanna, chi sospira 

Volontanoprìgionier. 
Il lagnarn a lui che giova, 

6e non cerca, se non trora 

Chi ne' lacci il 4uo piacer? i 

SCENA V. 

OSTILIO E VALERIA. 

f^al. Io nulla intendo, Ostilio: Ejrsilia amante 
Di Romolo credei ; convinta a prova 

1 Parte. 
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Or 8on che m' ìngAiinai. D' aver mi parve 

Nel tao cor qoak^ parte; or certa io sono 

Che solo tu per gioco 

M' aduksti finora amor fiog^do: 

OaUHo, lo confesso, io nulla intendo. 
Dm. Credendo Ersilia amante, io non saprei 

Se t' opponesti al ver. So ben ch^ io t* amo 

Qaanto amar mai si possa, e so die amarli 

Sempre cosi vogP io. 
PìaZ. Ma tna regina 

Come dunque mi brami? 
OsL In die s' opzione 

Il trono all' amor mio? L' amor eh* io sento , 

Di tempra assai divena 

È dall' amor d' ogni volgare amante . 

Ammirator costante 

Sempre di tna virtù , sempre gdoso 

Del tuo real decoro, 

Sempre t adorerò, come or t adoro. 
f^al, Tad, Ostilio> e risparmia 

I rimorsi al mio cor d? esserti ingrata . 
Qual alma innamorata • 

Vantar si può di somigliarti? Ah sappi 
Almen eh' io ti conosco , e che, se fosse 
Indisscdobil meno 

II lacdo in cui languisco, il nobil dono 

D* un tal core ambirei più che d' un trono. 
Ah perchè, quando appresi 
A sospirar d* amore. 
In altro arder m' accesi. 
Non sospirai per tei 



a36 ROMOLO ED ERSILIA 
Perchè d* un primo foco 
Sa giudicar si poco, 
Si mal distingue un core 
Ija fiamma ana qual è? i 

SGENA VL 

OSTILIO . 

No, lusinga non è : già più che graU 
E a me Valeria. Ài dolci suoi peoaien 
Già i pari affetti miei non son stranieri • 
Oh certezxa 1 Oh contento! In A felici 
Trasporti di piacer quest* alma impara 
Che in amor non si dà m&fx pia caia. 
Se talun non sa qual sìa 
Il piacer dell' alma mia , 
È hen degno di pietà. 
Saran hreri i suoi contenti. 
Se a tal segno ignote a lui 
Son le limpide sorgenti 
Della mia felicità. % 



1 Parte. 
a Parte. 
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SCENA vn. 

Gahmeiti, inali coperti ed altri edifici di ver-- 
dure^ tutu imitanti architettura, sulla falda 
del Palatino . 

ROMOLO , POI ACRONTE. 

J{om. Noy cP Enilia V «fiiinno 

Non è tatto rigor. Vidi in quel toUo> 

Da quel labbro ascoltai ... 

Romolo! £ come mai 

Fra le minacce ostili , in meiso a tante 

Cure d' un nuoro impero ha nel toc petto 

Pur trovato ricetto 

L' amor cosi! Tal clebolexia...Àh sempre 

Debolezsa non è . Cangia natura 

Allor che amor con la ragion congiura. 

Quel che ad Ersilia in fronte 

10 -veggo sctntiUar de* miei pensieri 
Astro regolator, cosa mortale 
Certo non è. La sua virtù, P antico 
Splendor d^li avi suoi, V util del regno, 

11 voto popolar... Ma qaale ascolto 
Strepito d*armi! Olà. i 

Acr. No, questo acciaro 

Non è facil trofeo . 3 

1 Verso la scena. 
3 Dentro. 
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JRom. Contro un Rom«no 

I miei ciutodii 
^cr, Avreni Dei! i 

Barn. Fcnnale, 

Miei fidi . Ah non ai opprima 

Chi clifeaa non ha. Stelle I M' in^pumo? 

Acronte tu non sei 7 
^er. Lo sono. 9 

Jtom, Li Roma! 

Ne' miei soggiorni! Li finte spoglie! E quale 

È il tuo disegno? 
^cr, A te ragion non rendo 

DelTopre mie. 3 
Kom, Fuor di stagione, Acronte» 

Ostenti ardir. Pensa ove sei. 
^cr, Soa meco 

Sempre , dovunque io sia . 
Jtom, Ma il valore è follia, 

Prence, nel caso tuo. Parla. Fu il vano 

Amor che hai pa Ersilia , o fu F antico 

Odio pei me che t*aocieoòF 
jicr. Risparmia, 

Romolo, le ridiieste: io qui non venni 

Per appagarti. Usa i tuoi dritti. A tutto 

Mi troverai determinato e forte. 

So qual saria la aorte 

Che a te deatinecei, 

1 Neir uscir difendendosi gli cadeia spada . 
a Con alterigia, 
5 Come sopra • 
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Se fossi tu dove ridotto io sono 
Dagli aT?eni al Taìor fiiti indementi » 
E argomento la mia. 
Hom. Male ai^gomenti. 

Littori , olà ; de' Geninesi al prence 
Il suo ferro si renda. E voi, guerrieri » 
Delle romane mura olire il recinlo 
Conducetelo illeso» 
écr. A me la spada! 

Rem. Si, prendila e , se puoi , racquieta in campo 

Ciò che in Roma pòdesti. 
écr. Assai costarti 

L'iioprudensa potrebbe. Uoa fendelta 
Per fasto trascurar, come tu fai, 
Romolo t'aTTedrai 
Che da nggio non è. 
Rom. Io Tendett«i E di che? FeUe, ti scuso; 
Amante, ti compiango; 
Nemico, non ti curo; e a frodi avresao. 
Se insidiator venisti io ti disprezso. 
éer. Sprezsami pur per ora. 

Ostenta pur coraggio: 
Presto a cangiar linguaggio 
Forse t'insegnerò. 
Lontan dal Campidoglio 
Vedrem se in campo ancora 
M'insulterà 1' orgoglio 
Che in Roma m'insultò, i 



1 Parie. 
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SCENA vm. 

ROMOLO ED ERSILU. 

En. (EoGob. La TÌttwa 

E tempo di compir.) i 
Rom. (Stnno portento 

Quel coraggio è per me . ) 
Ert» ( Numi , qqal aorte 

D'incanto è questo! Appresso a lui di n«OfQ 
/ Comincio a palpitar.) 
Rom, (Come può mai 

In un'alma albergar tanto talore 

Con ai poca virtù!) 
Ers. (No, non t' arresti 

Questo palpito, Ersilia . In ogni asseto 

Al guerrier più sicuro 

Sembra il passo prìmier sempre il più duro.} 

Signor, per fareW istanti 3' 

Chiedo che tu m' ascolti , , 
Rom. E ver? Non sogno? 

La dolce cura mie , 

L' unico mio pensier, la bella Ecsilia 

Viene in traccia di mei 
Ers. Dunque ascoltarmi, 5 

Romolo, tu non vuoi. 

1 S* incammina f e s'arresta. 

2 S^ avanza con franchezza . 

3 Seria. 
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Èont. Pecche? 

Ers, Lo aai, i 

Quel linguaggio m' offende . 
Rom, A mio diapeito 

Vien 8u le loUm il Cor. 
Ert, Se TUOI cli4o resti , 

Non far uso di qtteati 

Teneri «coenti » e non dir mai die m'ami* 
Rom, (Eppur non m' odia . )UUndizò. Qhe brami? 
ErSéAà implorare io Tengo 

Graiie da te . 
Rom, Tu da me grasiel Ah dunque 

Ignori ancor che dal felice iitante 

Che prima io t' ammirai « l'impeto aTesU 

Del mio cor, del mio soglio. 

Di tutti... Ah no: disubbidir non TOglio. 
Ers, (Coetansa, Ersilia* A lui 

Si proponga Valeria.) 
Rom^ Ebben^ die chiedi? 

Ers, Che di mia mano accetti | 

Romolo, un altra spoea « 
Rom. Io! 9 

Èrs. Si. L'amica 

Valeria io t'offro. 
Rom, A me? 3 

Efs, Valeria è degna 

Il sai, d'essere amata . 

1 Seria, 

2 Con sorpresa 

3 Turbato. 
METAS. T. VII. l6 
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Bom.K a questo ae^o , ingrata, i 
Insuki all'amor miol Questa mercede 
Meritò la mia fede, il mio rispetto. 
Il mio candor, la mìa costansa ! E come 
Lacerar puoi cosi, barliara, un core 
Dove impressa tu sei, dure tu sempre. 
Così barbara ancor, sani regina ? 

Eri, (Ah non lasciarmi, austerità sabina!) 

Aom. Of&irmi un* altra S|X>sa! E non bastava 
Per opprimermi, oh Dei! la tua fceddeua, 
L' indifferenaa tua? Schernirmi ancora! 
Dispreuarmi cosi! Ridurre a questo 
Eccesso di tormento 
Chi non tìtc che in te! 

Ers. ( Morir mi sento.) 

/{oiTi. Semplice! Ed io pur diansi 

Dell'amor tuo mi lusingai. Quei detti 
Tronchi e confusi, il Taiiac d'aspetto, 
L' inTolontarìo pianto, 
Tutto mi parve un amoroso aSanao. 
Che inganno, Ersilia I a 

Ers . Ah non è stato ingfUiDo! 

jRom. Cornei Non m' ingannai ? 4 

J?i'5.(Nomi, che dissi mai!) 

Rom, Bella mia fiamma 1 

1 Con passione di sdegno e di ieneretoa* 
a Con tenerezza. 

3 Come sopra. 

4 Con sorpresa di piacere* 

5 Con impelo d (ìffcUo. 
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Dunque è ver, dunque m'ami? 
J?r5.Taci; non trionfar. 
Ilom. Ma oomf amante 

Potesti ofiGrìnni un*altn sposa? 
Ers, Oh Dio, 

Ncm tiafi^enni più. Se ta Tedermi 

Potessi il cor; se tu safìer potessi 

Quanto han costato a lui 

1*6 mendicate offerte, armi impotenti 

Del mio rigor, che tu credesti oltraggi; 

Se a spiegarti io giungessi 

Dell'alma mia qual hiarbaro goremo 

Faccia l'impeto alterno 

De' contrari fra loro affetti miei> 

Komolo, io ti farei 

Meraviglia e pietà. 
Jlom. Dimmi piuttosto 

Tenerezza ed amor. Chi fra' mortali 

Ha mai provato un lai contento I E mia 

L'adorabile Ersilia: ecco.il ridente 

Astro del nuovo impero; 

Ecco Roma felice. 
£rs. Ah non è vero! 

È speranza infedel: mal ti consiglia; 

Tua non sarò. 
Jtom, Ma perchè mai? 

Ers, SoB figlia. 

Basta cosi, vincesti; 

Ceduto ha il mio rigore ; 
Tutto il mio cor vedesti; 
Non dimandar di più . 
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Nel auo dover costante 
Sempre sarà qaest'almay 
Reochè a celar bastante 
Gli affetti suoi non fu. i 

SCENA IX. 

ROMOLO, INDI OSTILIO. 

Rorrt» Ah non è dubbio il mio trionfo; ho tìbIo 

L' austero cor d'Ersilia. Il genitoitef 

Sol che alfifl si rinvenga, 

Resister non potrà. Preg^ere, offerte, 

Nulla fia eh* io risparmi 

Per ottener da lui . . . 
Ost. Romolo, air armi, a 

Bom. Che fu? 
Ost. Roma è in perìglio . Ingrato AcroDU 

A* lieneficii tuoi, libero appena, 

D^ assalirla minaccia . 
Rom. E con quai schiere? 

Ost. Co' Ceninesi suoi . Già in vani agguati 

Pronti gli avea; cbè ad un suo cenno io vidi 

Popcdar di guerrieri 

La vicina campagna, inaspettati 

Balenar mille acciari, e cento e cento 

Improvvise bandiere aprirsi al vento. 
JRom. Mal preparati il folle 

1 Parie. 

a Con premura. 
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Sorprenderne sperò. Lo disinganni 
n suo castigo, t 
Of^ Al fianco tuo... 2 

Bom, No, resta. 

Roma io confido a te. Veglia in difesa 
Della patria e d* Ersilia . Il fratidolenlo 
Potrìa, chi sa, qui aver lasciata alcuna 
Non ancor eseguita insidia ascosa . 
Va, non tardar. 
0$i. Su la mia fé riposa. 3 

Rom. Grasie, o Nume dell' armi, 

Grazie, o m^dre d' Amor^ del sangue mio 
Immortali sorgenti . 

Vostro de' miei contenti , e Tostro è il dono 
Dell'ardir ch'io mi sento. In ogni impresa 
Vicino a voi mi trovo : e a voi vicino 
JS piano alla mia glona ogni cammino . 
} Con gli amorosi mirti 

Fra i hellìci sudori 
I marxiali allori 
Ad intrecciare io vo, 
^ corri|^K)Sto amante, 
E viocitor guerriero. 
Di due trionfi tXteto 
A Roma io tornerò. 



1 In atto di partire, 
a Volendolo seguire , 
3 Parte. 
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SCENA I. 

Sito angusto ed incolto negli Orti Palatini, 
ristretto fra scoscesi ed elevati sassi, bagna- 
to da un* acqua cadente, e soltanto illumi- 
nato dalCaÙo, quanto permettono le/nm- 
dose piante che gli sovrastano . 

CURZIO FBEiTOiASo, POI ERSILU. 

Cut, jiJofemsì nnrenìria? Il destro istante 

Trascinar non Tonei. M'of&e la sorte. . . 

Eccola. Amata figKa, 

Rendi graaie agli Dei; partir possiamo; 

Giunse il tempo opportuno. 
Ers. Ah tu non sai 

Che acoesa è già del Palatino a tergo 

Fra le romane e ceninesi s^adre 

Atroce pugna. Ingombri 

Son da quel kto i campi 

Tutti d'armi e d'armati; e di Sabina 

IntCROtla è ogni via. 
Cut, Non tutte. 

J^'*' Io stessa > 

Non dubitarne, o genitor, dalPalto 
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Del mio soggiorno ho le feroci schiere 
Già veduto assalirsi ; e dal funesto 
Spettacolo fuggendo...- 

Cw^ Appunto air opra 

Questo, che credi indanipo, 
Agevola il cammtn . Tutta or s' affretta 
Al inacciaio colle 

Roma in tumulto; e dall'opposta parte 
È deserto il Tarpeo. Di questo, il sai, 
Il Tebro scorre idle radici; e^ mentre 
Si pugna in un, noi dal contrario lato 
Il fiume varcherem. Su l'altra sponda 
Siam nell* Etrurìa amica; e quindi è franco 
Alla patria il ritorno. 

Ers, Eccomi dunque 

Pronta a seguirti . 

Cor, No; questa ti lascio 

Scorta Mei ; seco t' invia . Raccolti 
Gli ooculti mìei seguaci, io sul cammino 
Vi giungerò. Nulla a' disegni nostri, 
NuUa si oppOB, Già in occidente^ il vedi. 
Rosseggia il sole: inosservati insieme 
Polrem di Roma uscir sicuri . E un legno 
Ne attende poi là dove bagna il fiume 
La porta Carmental . 

Ers, (Crudel partenza!) 

Cur, Palpiti anooca? Eh non temer; ti fida, 
Ersilia, a me: tutto io pensai; son tutti 
Gli ostacoli rimossi .11 suo sereno 
Rendi a quelTalma oppressa; 
Puoi respirai: la libertà s* appressa. 
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Respira al solo aspetto 
Del porto die kscìò. 
Chi al porto non sperò 
Di iàr ritorno. 

A tutti è dolce oggetto 
Dopo il notturno onor 
Quel raggio precunor 
Cbe annuncia il gionio. i 

SCENA II. 

ERSILIA, POI VALERIA. 

£rs. Oh Tebro, oh Roma, oh care sponde, a cqi 
I miei primi ho fidati 
Amorosi sospiri, io vi abbandono; 
Ma la maggior tì lascio 
Parte del core. Oh «piante Tolte al labbro 
Mi torneranno i vostri nomil Oh quante 
Su gli amati sentieri 
Verran di qpiesti colli i miei pensieri I 
Misera me! Nessuno ha mai provato 
Del mio stato piii fiero, 
Più maligno destin...No, non è Toro: 
Io Romolo conobbi; e ognun, cui tonta 
Sorte ha negato il ciel, stato più rio. 
Più maligno desti n sofire del mio. 
Saper potessi almeno 
Pria di partir... Valeria, ah del conflitto 

1 Parte, 



r" 
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Se pur MÌ le TÌoencle, 

Non lasciar eh' io le ignoii . 
Val, Il conflitto fini . 
Ers, Chi vinse ? 

Val, ATca 

Romob già b palma , 
Erg. Eden? 

f^a2. £a ora 

Non 8i sa chi otterrà l' ultime lodi. 
Efs. Io nulla intendo. 
Val, Intenderai, se m' odi, 

Ers. Parla. 
Val. Già della pugna 

Deciso erg il destin : già in ogni lato 

Rotti i nemici alle romane spade 

Più non offriano il petto; e il \ac mostrando 

Perduto ardire a mille segni espressi, 

Cadean fuggendo, ed opprìroean sé stessi; 

Quando le furie sue portando in fronte 

Il disperato Acronte 

Tra i feriti destrieri, 

Tra i cadenti guerneri. 

Urtando i fliggitÌTÌ, 

Calcando i semiviiri, 

SfoTM gì* inciampi, apre le vie, da lungi 

Chiama Romolo a iiome, il giunge, e sfida 

Con insano ardimento 

Il vincitore a singobr cimento. 
Ers. Oh temerario! 
f^al. W nostro e»e, sdegnando 

Ogni vantaggio, ad un ^rar di ciglio 
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Fece l' armi cessar; fa' vuoto intorao 
Largo campo lasciazsi; e solo, e aensa 
Caiii]>iar di Tolto, al Cenineae ardito 
Si fece incontro» ed accettò V invito . 

Ers. Ma poi? 

f^al' Non 80. Qaando parti dal campo 

Chi mi narrò ciò eh* io t* esposi, ancora 
Il pregio della pugna era indìitiiito. 

SCENA ra. 

OSTILIO S DITTI. 

Osi, Più indistinto non i : Romolo ha Tinto. 

Erg. Ed ò Tero? 

Osi. B Tediai 

Tu stessa or ora al Re de* Numi in voto 
Le prime ^gUe opime 
Trionfante portar. 

f^al. Le spoglie! Ah duncpie 

Adonte ... 

Ost, Adonte a prora 

Mostrò di quanto alla virtude e all' arte 

L' impeto ceda ed il furor. Di sangue 

Avido sol, senxa curar difese^ 

Ei s* afiretta a ferir; 1' altro prudonte 

Veglia solo ai ripari, e lascia al folk 

La libertà d' inddiotifsi. Ansante 

Il vede alfin men violenti i colpi, 

E più rari vik^^r. Lo stringe, il preme, 

L'incalaa allor. Quei noi soetien, vacilla > 
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S' arretra, mciamira, e nel cader supiuo 
Perde V acciaro. XI TÌiicitor sereno 
Gorre a lui, lo solleva, 
Gli rende il ferro . 
Ers. Oh grande! 

Osi, E già Tolea 

Stringerlo amico al sen, ^[oando 8* avvide 
Che il traditor furtivo 
Tenta ferirlo. Acceso ^ 

Di sdegno attor, terribile si scaglia 
Sopm il fellone, e con P inyitto acciaro 
Di quell^ ingrato sangue ancor non tinto 
Gli passa il petto, e lo rovegàa estìnto. 
yaL Cfhi mi soccorre! Io moro . i 
Ers. Or di costansa , 

Valeria , è tempo . Un tale affanno . . . ( Oh Dio, 
M' attende il genitori) D' una infelice 
Deh prendi cura, OstiKo: abbia V amica 
Del tuo amor generoso un nuovo pegno*, 
Questo di te pietoso ufficio è degno. 
Perdono al primo eccesso 
Del suo dolor concedi : 
Tu intendi amor, tu vedi 
Che merita pietà. 
Se un di sperar sereno 
A lei non fu permesso , 
Abbia del pianto almeno 
L* amitfa hberlà . a 

1 S* abbandona sopra un sasso. 
a Parte. 
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SCENA IV. 

VALeWA, ED OSTILIO, 

Osi, Adorata Valeria « 
Soffrì eh* io lo Gonfeflsì, ìutì^ìo il fato 
Di chi V omaggio ottieqe 
Di lagrime A belle. 
yal, OatiUo, ah parti , 

Un di mia debdessa 
Spettato! qual tu tei 
Mi fa troppo arrossir* 
O9Ì, Sono i tuoi cenni 

Leggi per me. Ma sappi 
Che il tuo dolore io non oondanno; e forse, 
S' io ti scoprissi in seno 
più duro il cor, mi piaceresti meno. 
Fra quelle tenere 
Dolenti stille , 
Che i ra^ adombrano 
Di tue pupille, 
Tralace il merito 
Del tuo he) cor. 
£ quel vesBOSo 
Volto pietoso 
Si fa più amabìb 
Nel suo dolor, l 

i Parte, 
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SCfiNAV. 

VALBRIÀ. 

Per chi piangi « o Valeria? Ah questo pianto 1 
Partecipe ti rende 
Dell' altrui reitÀ. Rammenta alfine 
D' Acrcmte i falli, ì torti taoi. RiaTeglia 
La tua virtù, scordati un empio... Oh Dio! 
Spaijg^r cosi d'oJiblio 

L'ardor che un'alma ha [tfr gran tempo accesa > 
E difficile, è dura, è lunga impresa. 
Un istante al cor talora 

Basta sol per farsi amante ; 

Ma non basta un solo istante 

Per uscir di servitù. 
L' augellin dal visco uscilo 

Sente il visco fra le piume; 

Sente i lacci del costume 

Una languida virtù. 2 



1 Si tei^a. 

2 Parte. 
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SCENA VI. 

Luogo spazioso aUe radici del colle Palatino 
già ornato per /esteggiare le seguite nozze 
con le donzelle sabine; donde per magnifi- 
ca scala si ascende alla reggia di Romolo 
situala sul colle suddetto» 

La scena è tutta ingombrata di numeroso po- 
polo accorso al ritomo del vincitore. Fra lo 
strepito de* pubblici applausi si avanza RO- 
MOLO coronati^ et alloro f preceduto dai Ut- 
tori, dd prigionieri sabini , e dalle spoglie 
opime del vinto Aerante^ e seguito dal trion- 
fante esercito vittorioso. 

ROMOLO, INDI VALERIA fbettolosì. 

CORO. 

Serbate, o Numi, 
L' eroe che regna, 
E Parte insegna 
Di trionfar. 
Crescan gli allori 
Per le sue chiome ; 
Ne adori il nome 
La terra e il mar. 
Rom. T\ tenor de' Fati intendi, 

E vincendo, o Roma, apprendi 
pual d'onor ne' di futuri 
£ la YÌa che dei calcar. 



ATTO TERZO a55 

Se facondo altri rischiari , 

Gli astri annunci, il ciel «kscrÌTa *, 
Per lui spiri il bronso e viva, 
Giunga i marmi ad animar. 

È il tenor de' Fati amici 

Che a dar leggt.il Tebro impari, 
I sommessi a far felici, 
I superbi a debellar. 

COBO. 

Serbate, o Numi, 
L' eroe che regna , 
E r arte insegna 
Di trionfar. 
Mom, Il tenor de' Fati intendi ^ 

E vincendo, o Roma, apprendi . . . 
yat. Ài riparo, signor. La tua presenza 

È necessaria : abbiam nemici in Roma . 
Rom, Nemici in Romal 
ral. Sì. 

Eom. Dove? 

yaL Là verso 

La Porta Carmental già tutto è in armi. 
Altri accorre, altri fugge, e si dilata 
A momenti il tumulto. 
Rom. Seguitemi, o Romani. 

SCÉNA vn. 

OSTILIO E DETTI. ' 

Ost, E tutto in calma : 
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Risparmia a mag^or uopo, 

Romolo f il tuo Talor. 
Bom, Ma «piai cagioùe . é * 

OsL n credc re ati? Ersilia 

Ve chi tentò rapir. 
jRofR. Come dal cbiuso 

Recinto dttadin sperar potea 

D* uscir sicuro il rapitori^ 
Ost. Già innansi 

Delle porte i custodi 

Certo sedotti atea; ma non deluse 

La mia cura però; che per mìo cenno 

Si alternavan sovente, onde gUistessi 

Non eran mai. Con la sua preda ei Teane> 

Trovò difeso ^il passo, 

Tentò la forza : il suo 

Segua<x stuol, benché ostinato e fiero, 

Tutto estinto rimase, ei prigioniero. 
F'al Oh ardire! 

Bom, £ intanto Ersilia? 

Osi. Ersilia intanto 

Palpitante e smarrita... 

SCENA Vili. 
ERSILIA E DEin. 

JErs. Ah Romolo, pietà, clemenza, aita! i 
Bom, Principessa, ah che fai? Sorgi : che temi ì a 

1 f^uole inginocchiarsi. 
a V impedisce. 



r 
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Qui sicura già sei. 
£n. SalTamt il padte 

Da' militari iiMutti, 

Dall'ira popcjaie. 
Mom, Il padre! 

Ost. Ah quello 

Frase che te per man traeva, e eh' io 

Ammirai nella ^ugna . . . 
ÌEr5. È il ptfdre mio. 

jfiom. Di lui che avvènile ? 
OsL È pngionìer, ma saKo. 

Serbarti alcuno, ónde ritrarre il vero, 

Credei prudente j ed esigea rispetto 

La sua presenza, il suo valor. 
Rom, Ma dove 

Il prence or si trattiene? 
'Ost. Fra' custodi il lasciai . 
Mom, Dèh Tenga. 

Ost, £i viene. 

SCENA ULTIMA. 

CURZIO FRA LE GUARDIE , E DEÌTI . 

Rom. Principe valoroso, e non avranno 
Mai fin gU sdegni nostri? I nostri ognora 
Vicendevoli insulti 
Divideran due popoli guerrieri , 
Nati la tèrra a dominar? Deh cessi 
L' odio una volta. Al generoso fianco 
Torni V invitto acciar. Lilxrro sei . 
MEIAS. T. VII. ^7 
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Ninna sopra dì te ragion mi resta . 

Cur. (Qual mai favella inaspettata è «piestal) 

Kom, Non mi rispondi, o prence? 

Ers. (Implacabile è il padre.) 

Mom, Ah, giacché ptwi 

Render altri felice, 

D* un ai bel don, che a te concede il cielo* 
L* uso non trascurare : lo, se k mano 
D' Ersilia a me couseati, 
Iio sarò tua merce. Tutto poi chiedi 
Da un grato cor : detta tu stesso i patti 
Della nostra amistà. Curzio prescrìva, 
Curzio r arbitro sia del mio destino. 

Cur, (Perchè Romolo, oh Dei, non è Sabino!) 

Ers, (Ah tace ognor.) 

Ront, Tu parla, Ersilia. 

Ers. Oh Dio, 

Che posso dir! Son figlia; 
Intendo il padre; e V ubbidir, lo sai, 
È il mio primo dover. 

Rom. Dunipie dedaa 

È la mia sorte . H suo tacer si spiega 
Non men che il tuo parlar. Curzioi ah pur troppi 
Veggo che a debellar la tua costanza 
M' affanno invan . Ma giacche te non poflso. 
Me stesso io vincerò. Va; la tua figlia 
Libero riconduci al suol natio. 
Cur. A me tu rendi Ersilia ! 

jRont. A te. 

Citr, Che Intende 

Rotti* E amante, e amato, e vincitor la rendo. 



r 
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Cvur, (Ob irirtù più che umana 1) 
Jìom. Addio , mia sola» 

Addio, bella mia fiamma. Il del ti serbi 
I Sempre qaal sei d^ un genitor si grande , 
Del tuo sesso all' onore, 
Al mio rispetto, ed all' esempio altrui. 
Ers, (Morir mi sento.) 
Cur. (E come odiar costui?) 

Hom, Parla, guardami > o prence, < 

Almen pria di partir. Deb parti amico» 
^ìaccbè padre non vuoi . L' antico almeno 
Natio rancore in qualche parte estinto... 
Cur. Ah figlio» ah basta; eccoti Ersilia *, bai Tinto. 
Hom. È sogno! 
JErs, È Tcrl 

Cur, Non ho di sasso alfine 

In petto il cor. V'è chi conoscer possa 
Romolo, e non amarlo? Amalo, o figlia; 
Anch' io l' amo» P adoro, e al ciel son grato 
Che a si bel di mi conservò pietoso. 
Rom. Ob Roma fortunata! 
Ers, Oh padre! Oh sposo! 

Coro. 
Numi , che intenti siete 
Gli eventi a regolar» 
Le sorti a dispensar 
Fosche, o serene, 
Soavi i di rendete 
Di coppia si fede}, 
Giacché formaste in citi 
Le lor catene . 



r 



V ATENÌ.IDE 



• 

lùane teatrale ^ scrìtta dalPjiutorein Vienna 
r anno 1 763 cf ordine degli augustissimi Be- 
lanti, e posta in musica dal BoNNO, per 
doversi rappresentare privatamente negVin- 
tenU appartamenti del palazzo cesareo dal- 
le jiltezze Reali di cinque arciduchesse d^ 
Austria , cioè le Serenissime Mabuhna Isa* 
' BELLA di Borbone > prima consorte delPar^ 
ciduca Giuseppe (poi imperator de'Soma^ 
'- ni), ì/UlSUUvà., Maria-Cbistova (poi du-- 
: chessa di Saxen-TeschenJ , Mabia-Eusa» 
i BETTA e Mabu-Àmalia (poi duchessa di 
' Parma): ma non tic permise la già disposta 
\ esecuzione V inaspettata ultima infermità deU- 
I la soprannominata arciduchessa Isabella di 
Bquoih. 



INTERLOCUTORI 



TEODOSIO SL GlovAm,iiiiperator d'Oliente, 
amante occulto di Àtenaide. 

MARZIANO, insigne e henemerìto capitano de- 
gli eserciti imperiali , amante di 

ATENÀIDE, donzella ateniese, poi imperatrici 
d' Oriente, illustre per virtù, per dottrina, ( 
' per bellezza, amante occulta di Teodosio . 

PtTLCHERIA, maggior germana di Teodosio^ 
reggente dell' impero greco ed amante oe- 
eulta di Marziano. 

ASTERIO, principe giovanetto del sangue io 
penale, amante di Àtenaide. 



Xi* elevazione delV illustre Àtenaide al tran 
imperiale d* Oriente è V azione del preseni 
drammatico componimento, tratta dagli seri 
tori della Storia bizantina: e si rappresei 
ta in un delizioso palazzo imperiale ali 
sponde del Bosforo Tracio , 
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L' ATENAIDE 

OVTBBO 

GLI AFFETTI GENEROSI 



PARTE PRIMA 



■»•• 



SCENA L 

^'Spazio ombroso de* giardini ^ circondato e cO" 
perto d alte e frondose piante, e guarnito 
alV intomo di muscosi sedili , Corrispondo^ 

^ no tre ineguali aperture di questo a tre di- 
versi idoli; ai laterali dei quali servono di 
termine due ahhondtmti cascate <2t limpidis- 
sime acque ^ ed a quello del mezzo V emi' 
nenie facciata del palazzo imperiale . 

TEODOSIO E MARZUNO. 

Teo. iXLarsiano amaniel E il crederò? Di Marte 
. Fra ^ aludi iii<Iiirito, or per un Tolto 
Quel tuo gran cor sospira, 
E nutrito agli attofi, ai mirti aspira? 
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Mar. Si, Aagnato* amo Atepaicle, e ton tuperb» 
De' miei oobili affetti. È ingrato al cielo, 
Che di ai bella in lei 
Chiara parte di aè la terra onora. 
Chi conosce Atenaide e non P adora . 

7eo . (Pur troppo il so .) 

Mar. Dorè finor ai TÌde 

In beltà si diyina 
Più modesta dottrina, 
Più amabile Tirtù? Chi seppe mai 
Destar, com' ella desta in ogni petto, 
Con 1* amore il rispetto \ e al par di lei 
Sempre regger su V orme 
Di ragion conduttrice 
Quanto fa, cpianto pensa, e quanto dice? 

Teo. Basta per ogni lode il TOto tolo 
Della saggia Pnicherìa . Ella scoperse 
Astro si bello, e la natira Atene 
Per noi ne impOTcri . Degna la vide 
D* esserle sempre accanto, e de* materni 
Teneri affetti suoi . Voto si grande 
Quanti e quai son decide 
I pregi in Atenaide, e in te le cure 
Giustifica d'amor.HMa la sua destra 
Mal chiedi a me: bisogna, 
Duce, l'assenso suo. Questo primiero 
Dimanda a lei. L'hai forse già? 

Mar. Lo S{iei-o . 

Teo. T* ama dunque Atenaide 7 

Mar. Amante io aooo, 

Ella è gentile : e a lusingar sé stesso 



r 
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Sempre trova un amante 
Qualche ragione in un gentil semhianle. 
Teo, Chiaro «piegati seco: offriti spoao; 
Cerca da lei prima F assenso^ e poi... 
Mar, Dal tuo, signor, l'opra incominci. Incerto 
Di questo, io nulla ardisco. Alla mia spemp 
Manca il più grande influsso. 
Teo. (Oh Dio!) 

Mar. Lo vedo. 

Ti sembra, e a gran ragion, troppo maggiore 
Del mio merito il dono. 
Teo. Taci . Ingrato così , duce, io non sono . 
3/<r?r. Dunque... 

Teo. Non più: ya; d'ottener procura 

D'Atenaide P assenso, A tanto affetto 
S'ella il suo non ricusa, il mio prometto. 
Mar, Son felice a tanto dono; 

E il mio sangue, \ giorni miei 
All'autor dovuti sono 
Della mia felicità . 
Sempre armala in tua difesa. 
Pronta sempre ad ogni impresa, 
Nuove palme a pie del trono 
Questa man ti adunerà, i 

SCENA II. 

TEODOSIO. 

Cosi rende un impero 

i Parte. 
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Il poflsessor felice? Ah non è vero. 

Servendo al bene altrui ~ 

Io comincio a regnar. Vittima io tono 

Della comun felicità. Voirebbe 

Alla Isella Atenaide 

OfTrìni il core; e la ragion gP impone 

D'of&lrù a chi non ama. Oh dura legge! 

Oh barbaro dover! Ma, aciollo ancora 

Da un tal dover, come sof&ir potrei 

Di rendere infelice il gran sostegno 

Di quel soglio ch'io premo? Un generoso» 

Un invitto, un amico 

Eroe, che tanti oprò, che tante diede, 

Frodigli di valor, prove di fede? 

Ah no. De'proprii affetti arbitro ormai, 

Teodosio, ti rendi. 

Con qual dritto pretendi 

L* ubbidienza altrui, finché non sai 

Esigerla da te? Vinci te stesso; 

Cedi al puliblico l)en; dà premio al merto; 

E Atenaide in obblìo . . . 

Atenaide obbliar! Ma come? Oh Dio! 

Che difficile impresa 1 Ah troppo è questo^ 

Sacrìfisio inumano: 

Troppo... 

SGENA m. 

PULCHERIA K DETTO. 

*uL Augusto, germano, 
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Che decidesti alfine 

De' proposti imenei? 
Teo. Tutta dipende 

Datla bella Atenaide 

Di Maniano la sotte. 
Pul Chel 
Teo. Si. S'ella lo accetta, io non saprei 

Negarla a tanto merlo. 
PuLÌ^wEOA ei dunq[ue? 
Teo. E la chiede . 

PuL Ah, tal novella 

Mi sorprende, il confesso. 
Teo. E tu lo ignori ! 

Ma qual dunqae imeneo 

Ad affrettar -venisti? 
Pul. n tuo. Non sai 

Quanto a te ne parlai? Non ti rammenti 

Che fedele io t^ esposi i nomi, ì pregi 

Delle regie donzelle 

A cui lice aspirar? Dubbioso, incerto. 

Tempo a pensar non mi diiedesti ? 
Teo. È vero. 

(Ah che solo Atenaide ho nel pensiero.) 
l'uZ.( Ma perchè in petto il core 

Mi palpita cosi?) 
Teo. Germana amata, 

Ah differisci almeno 

I miei lacci, se puoi. Che giova un tanto 

Solicello imeneo... 
Pul. Già troppo è tardo 

Al bisogno comun . 
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7eo. • Ma troppo ancora 

Bailiara legge è qael doDani altrui 

Senza il Toto del c(hc . 
Pai, Più grandi oggetti 

De* monarchi han gli affetti. 

È la pubblica, il sai. 

Felicità di chi risiede in trono 

n più aacro dover . S^ obbliga a ^eato 

Chi d* un lerto real cinge le tempia. 
Teo. Questo sacro dover dun^e s'adempia . 

Ma non sperar, germana, 

Gh*io scelga i ceppi miei. Tu, che reggesti 

Finora ogni mio passo, 

Reggi amica ancor questo. Alla tìcara 

Amorosa tua cura 

La mia pace io confido: il core, il trono. 

L'arbitrio di me stesso io t'abbandono. 
Di vivere disciolto 

Giacché (oetendo invano , 
M'annodi quella mano 
Che mi guidò fin(«. 
Dal soglio o dall'ovile 
Sia rosso o sia gentile, 
Sceglier tu dei quel volto 
Che ha da legarmi il cor, i 



i Parte. 
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SCENA IV. 
PULGHERIA, iHDi AtENAlDE . 

PuLChe t' aTreniie , o Pulcfaerìa ? Onde quel fiero 

Insolito tiimntto 

Che agitando ti Ta? Goder dorretti 

Che unisca un fausto nodo 

Atenaide a Marxiano, e tu sospiri! 

Perdiè? Saresti amante? Ah no: ricetto 

A ri debole affetto 

Non concede Pulcherìa . E chi la mìa 

Tranquillità dunque or m'inyob? Ah forse 

Inri^MO Amore, 

Non osando palese, 

Mascherato & stima il cor sorprese. 

Se mai questo è l'affanno 

Da cui ti senti oppressa, 

Nascondilo, o Pulcherìa, anche a te stessa. 
jite. Ah Pulcherìa, ah mio solo 

Adorato sostegno, 

Conriglio, aita. 
Pul. Onde r affanno? 

jite. Io tremo 

D* un imeneo che il cor non brama . 
Pul Ogni altra 

D'un Marziano consorte 

Sarìa lieta e superila. 
jite. Io non ti parlo 

Di Marziano. . 
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Pul. E di chi? 

j^te, D* Àsterìo. Ei meco 

Pur or scoprissi amante. Ei, lo conosci , 

Giovane ardente « e pien degli avi augusti, 

Ad implorar verrà la tua fra poco 

E la cesarea auloritii. 
Puh (Purtroppo 

Marziano è la sua fiamma . Ohimè! Qual fuoco, 

Qual gelo ho in petto! Io mi confondo, e temo 

Che il volto mi tradisca.) 
jite. Ebben? 

Pul, Ti calma: 

Fu prevenuto Àaterìo : al sommo duce 

Ti concesse il german. 
jite. Che! Mi concede 

Teodosio? 
Pul. Appunto. 

jite. Augusto 

Mi dona a lui ? 
Pul. Si. 

jite. ( Me infelice! ) Ah dunque 

Deggio ubbidir? 
Pul. Permette 

Cesare, e non comanda. 
jite, E in questo stato 

Che risolver, Pulcherìa? 
Pul, A me lo chiedi ? 

jite. E a chi chiederlo io deggio ? In tanta pena, 

In perìglio si grande 

Deh non m' abbandonar! Come facesti 

Amorosa finor, di me disponi , 
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Regola il mio voler, consiglia, imponi. 
Pul, La tua pena io non. intendo, 

Non comprendo il tuo periglio; 
Non impongo, non coniigUoy 
Il tuo cor deciderà. 
A tua voglia in ^ella face 
Arder puoi che più ti piace ; 
Agli afìetti io non pretendo 
Limitar la libertà. 1 

SCENA V. 

ATENAIDE. 

Lusingini è follìa . Cesare ad altri 
^ Mi concede cosi, dunipie non m* ama. 
Oh crudel verità l Ma 8eux«^ amore 
Sedurmj, oh Dio, perchè? Perchè involarmi 
Il riposo dell* alma, e poi s^eszarmi ? 
Ma come mai capace 
Del vii piacer di tormentare altrui 
Teodosio saria? 

No, sua colpa non è; la colpa è mia. 
Io de' meriti miei troppo sicura. 
Credei eh' amor sentisse : 
Sconsi^iata io mei finsi : ei mai noi disse . 
Noi disse mai ? La loro ban pur gli amanti 
Muta favella . Ah mille volte t mille 
Le sue, le mie pupille 
Si promisero amor. L' anima acoesa 

1 Parte, 
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Mille y<4te nel volto io gK mirai; 

Pure ad altri or mi dona. Ah m^ ingannai! 

T* ingannasti, Atenaide: or saggia impara 

A non creder si presto 

Di tue spennse ai lasinn^ieri inviti. 

Raffrena i voli arditi 

D* un temerario amore; 

E corregga i tuoi falli il tuo rossore . 

SCENA VI. 
AST£RIO I DETTA, POI MARZIANO. 

jiaL È pur vero, Atenaide; eguaglia amore 

Ogni disugnagKanaa . Il tuo bd volto 

A tal segno m* alletta , 

Che, nato appresso al trono. 

Mi scordo innansi a te di qtieì ch'Jo sono . 
jiie. ( Che ftsto!) 
AsL Errò la sorte; ed è ragione 

Che corretta ella sia 

Da una man generosa : ecco la mia . 
Ate. Signor, nota a me stessa, io sento il pregio 

Del benefico dono; e, fincli* io viva, 

Grata . • . 
Mar. Illustre Atenaide, onor del sesso 

E della nostra età, deb non t'offenda 

L' ornalo dei mio cor. Fra i merti miei, 

Onde sperarti amante, . 

Se non trovo ragion, sperarti almeno 

Sensibile mi lice 

Al bel piacer di fiire un uom felice. 
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jist. Perdonagli, Atenaide, 

La sconsigliata offerta : ignora il dace 
A qval alto imeneo 
Ti solleTa la sorte. Ah nel tormento 
Non lo lasciar d^ uni spennusa incerta . 
Disingannalo: ei merta 
Qaesto riguardo. 
Ate. Eccelso prence, invitto 

E generoso eroe, di me signora 
E Pulcheria, il sapete : 
Quanto io son, tutto è suo. Le altrui ragioni 
. Ingjiusta usurperei 

Disponendo di me. Voler non deggio. 
Che a voglia sua . Chi degli affetti mìei 
Il possesso desia, lo chieda a lei. 
Ingiusta a voi non sono 
Nel mio dubbioso stato: 
Già questo core è grato, 
Se amante ancor non è. 
Merita il duUno mio 
Pietà, non che perdono: 
Ma dir non posso > oli Dio, 
Quel eh' io risento in me. 1 

SCENA VII. 
MARZIANO ED ASTERIO, 



Ast. Dunque tu ancora, o duce, il mar d'amore 
T' impegnasti a varcar? 



1 Parie. 
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Mar. Sì ; e la mia stella 

È la iraga Àlenaide. 
jisl. lu qualche scoglio 

Potresti urlar . Se tuoi 
Uu avviso fedele, 
Io li consiglio a ripiegar le vele. 
Mar. Perchè? 

Jtsl. Perchè son io 

* li tuo rivai. 
Mar. Tu! 

jÉst. Sì. Creder non posso 

Che a te quel che tu devi al sangue augusto, 
Bisogni rammentar. 
Mar. S*io Tohliliai , 

Lo sa l'Africa, il mondo, e tu lo sai. 
j4st. Dunque rispetta,.. 
Mar» Ah prence, 

Troppo mal si cimenta 
Con P amore il rispetto. Un'alma amante 
S'infiamma ne' contrasti. In messo a questi 
Sa il ciel che far potrei . 
Ast. Che far potresti P 

Mar. Quel ch'io farei non so: 

So che m' accende amor, 
E che non suole il cor 
Tremarmi in seno. 
£ so che in ogni petto 
E amore uu tale affetto. 
Che di pruilensa ognor 
Non sente il freno, i 
1 Pfttie. 



PARTE PKIMA 475 

SCENA VOI. 
ASTERIO , POI TEODOSIO. 

jist. Eccede queir «rilìr; raa in un amante 

Merla scom ogni eccesso. £i non ignora 

La distanza fra noi : sa che poapormi 

A lui non può Pulcheria : e di coraggio 

Mascherando il dolor... Ma viene Augusto. 

Cesate^ il crederesti ? Agi* imenei 

Della bella Atenaide il duce aspira; 

E meco a gara... 
Teo, n so. 

jist. Fdle sarebbe 

Chi un si amabil tesoro 

Cedesse ad altri. 
Teo. (Ah ricercando in seno 

Mi va le mie ferite 

L' inumano, e ncA sa.) 
u4st. Nulla mi dici ? 

Condannar non mi puoi. Nel caso mio 

Tu non iresti ancor 1* istesso? 
Teo. (Oh Dio!) 

Prence, per or, ti priego> 

Lasciami alle mie cure. 
jist, E -ver; perdona: 

Pieno de' miei contenti 

Son cosi, eh' io vorrei 

Pascermi sol dì questi; 

Parlarne a tutti. 



»76 L* ÀTENAIDE 

J^eo, Eppur tacer dovresti . 

Ast, Quando il petto la gioia e* inonda. 

Quale è il labbro che serva di sponda 
Al torrente d* un vivo piacer ? 
Se si trova fra tutti gli amanti 
Tanto saggio dii d* esser si vanti. 
Con r esempio m' insani • tacer . i 

/^ SCENA IX. 

TEODOSIO, INDI ATENAIDE. 

Teo. Tutto il mondo ho rivai; ma ben gli omaggi 
Merta di tutto il mondo 
La mia cara Atenaide. Ab, mia la chiamo 
Quando ad altri la dono 1 E quando . ..Oh stelle! 
Ella vien: cbe farò? Fuggasi il troppo - 
Tenero incontro . . . Ohimè! 
Non mi seconda il pie . Lungi da questa 
La ragion mi sospinge, e il cor m* arresta . 

Aie. (Teodosio m'evita! 

Miserai E in che son rea? Mi sento, oh Dio, 
Stringere il cori Vanne, Atenaide, alrrove 
A nasconder la pena in cui ti struggi . ) 2 

Teu. Atenaide! 

Ale. Signor? 

Teo. Perchè mi fuggi? 

Ale. Supposi ... II dover mio . . . 

1 Parie. 

a In atto dì partire. 
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Ai]g!asto...(Ah mi confondo. Ove 8on io?) 

Tea. T' adora ognuno a gara: anela ognuno 
A si amabile acquisto; e tu nel petto 
Non senti in tanta gloria il cor oomraosio? 
Perchè mesta cosi? Parla. 

Ale, Non posso. 

Teo. Forse Marsian non ami? 

Aie. In lui rispetto 

Del mio Cesare il esano. 

Teo, £ ver che tutto 

Per Atenaide è poco: astro sì chiaro 
Omerd)])e ogni soglio . 

Ale. A' voti miei 

Qaai limiti ha prescritti 
Fin dalla cuna il mio destino avaro 
Gonosoo, Augusto, e a misurarmi imparo. 

Teo, (Quel rimprovero acerbo 
L' anima mi trafigge . ) 

Ale. (In quegli accenti 

Non par die amor favelli ? Ah non torniamo 
Di nuovo ad ingannarci.) 

Teo, Un sol felice, 

Atenaide^ farai; ma quanti, oh Dio, 
Saran gli sventurati ; e quali i giorni 
Di chi t' ama e ti perde, oh Dio, saranno! 

Ale. ( Ah si , Cesale m' ama : io non m* inganno. 1 
Mi balza il core: a lagrimar mi sforza 
D* improvviso piacer Palma ripiena.) 

Teo. Come! Piange Atenaide? 

1 Con gioia, tenerezza e vivtuUà, 
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jite, E non di pena . 

Teo. Dunque di che? 
Ate, Mio generoso Augoeto, 

Iofon«..Taiei«..(Ah dbie me stessa obblio.) 
Teo. Siegui: chi son? Chi sei? 
Aie. Cesare, addio, i 

Teo. Perchè mai cosi ksciarmì 

E non dirmi ahnen perchè? 
Ale. Come mai potun spiegarmi , 

Se confusa è 1* alma in me? 
7eo. E mi nieg^i un solo accento I 
Ate. Se non posso respirar. 

Teo, Dunque? 

Ate. Addio. 

A ODK. 

Morir mi sento; 
E non deggio, oh Dio , parlar . 
Ah di sasso ha il core in petto 
Chi a di tenere vicende 
Per pietà non è costretto 
Qualche lagrima a fenar. 



1 In gito di partire , 
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SCENA I. 

GabineUo corrispondente a magnifica bìhlìih- 
teca . Molto innanzi alla destra , sedia e la- 
\^oUno con volumi chiusi ed aperti. 

ATENAIDE inquieta e pensosa, 
INDI TEODOSIO. 

Aie» JljUi... riposo io non ho. i Dovrei scorilanni 
Teodosio 9 e non posto. I miei pensieri, 
Ad onta dei severi 
Diirieti di ragion, fuggono a lui. d 
Ricorro per aita 

Ài fonti del saper, che tante volte 
M' han rapita a me stessa; e mentre ^ oh Dio! 
Tra quei fogli involarmi 
A Teodosio io voglio. 
Incontro Teodosio in ogni foglio. 
A quai pene io son nata ! 
Amar! Vedermi amata! 

1 V^a a sedere e pensa . 
3 Prende qualche libro , tenta di leggere, ma 
cade di nuovo nella sua astrazione , 
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Donarmi ad altri ! i E di mia sorte intanto 

Incerta in questa guisa... 
Teo. La tua aorte, Atenaìde, è già decisa. 
jite. E decisa? a 
TTeo. A Marziano 

Ti tuo! sposa Pulcberìa . 
jiie. Quando? 
Teo. A momenU . A lui ne* mìei so^ionii 

La destra porgerai. Pronuba e scorta 

Ti sari la germana. 
jiie. (Ohimè! Son morta.) 3 

Teo. Atenaide.. . Ah che a-venne? 

Paria: guardami ahnen. 
jite. Serba la pao6 4 

Del tranquillo tuo cor. 
Teo. Tranquillo! 

Jte. • I detti 

Spiegano assai qual sia . 5 
Teo. Ah tu il cor non mi vedi, anima mia. 6 

Sappi . . . 
uite. Signor... Che dicii 7 

Tai nomi a me! 
. Teo.^ Sì, l' idoi mio tu sei, 

1 £éee Teodosio. 
a S* alza sorpresa . 

3 S* abbandona a sedere . 

4 Con modesta ironia. 

5 Come sopra . 

6 Con trasporto. 

7 Si leva. 
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La mia 'vita, il nùo 1)en; sola mi piaci. 
Sol tu... 
jite. Cesare, ah taci, 

Giacche finor Ucesti: or noi dÌTÌde 
Un rigido dover. Le mie ferite 
Con questi intempestivi 
Teneri nomi esacerbando invano... 

SCENA U. 

MARZIANO E DETTI . 

Mar, Deh su 1* augusta roano 1 

Del suo benefattor soffri che venga 

L' alma di gratitudine ripiena 

In un bacio a spiegarsi... 
Teo. (Oh istante!) 

Jtte. (Oh pena!)!» 

Mar. Tu, signor, de' viventi 

Mi rendi il piii felice . 
Teo. (Oh Dio!) 

Mar. Dì tanto 

Tesoro io possessor, gV insulti e V ire' 

Disfido or del destin. 
Teo. (Questo è morire.) 

Mar. No, Cesare, non puoi saper qual sia 

La contentezza mia. 

Chi non sente per lei V amor eh' io sento. .. 

1 ji Teodosio. 

2 Si getta di nuovo a sedere . 
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Teo. Lo so: basta; assai giusto è il luoconlenlo. 
Grato a ragion tu sei 
Alla ])enigna stella, 
Che la formò ù bella, 
E la fomaò per te. 
a gran ragion sospira 
Chi al par di te V ammira, 
Chi sol Yivea per leì« 
£ tanto ben perde, i 

SCENA IH. 

ATENAIDE e MARZIANO. 

« 

Mar, La mia felicità Cesare amico 2 
Fabbrica di sua mano, ed ora in essa 
Prende si jioca parte! Un lampo solo 
Nel suo turbato aspetto 
Di piacer non compar%'e*, anzi più volte. 
Il giurerei, su le pupille il pianto 
Affacciarsi io gli TÌdi! 3 

Au. (Ah sì, coraggio: 4 

È mio dover») 

Mar, ( Confuso, 

Incerto il pensier mio...) 

Aie. Marxiano, una poss^ io 

1 Parte. 

3 jiUonito da se, 

3 Pensoso, 

4 Risoluta, 
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Grazia sperar da te? 

ar. Palla, impODÌ, qual è? 

te. Per pochi istanti 

Che tacito m* ascolti. 

or, Uhlndiente 

Eccomi, qual mi vuoi; 

Pende V anima mia da' lalihri tuoi . 
Ate, Atenaide tu sbegli, invitto duce, 
'^- All' alto onor della tua destra, e forse 
E Non conosci Atenaide. In qualche inganno 
' Il lasciarti sarebbe 
. lifacchia \xa^ deforme al mìo candore : 

Sensa alcun velo hai da vedermi il core . 

Signor » non è più mio 

Questo cor che tu chiedi. 
lAfar. Ah me ne avvidi : i 

i Ne ha Cesare F impero. 
ìAte* Promettesti tacer, a 
ÌMar. Pedona; è vero» 3 

[jtfte. Non oeder ^à die allo splendor del trono 

Ambisiosa io m' abbagliassi . Avvezza 
\ Me atessa a misurar, so a quel eh' io dcggio 

Sottopor quel eh' io voglio ; 

£ posso raffrenar l' innato orgoglio . 

Ma , signor, tu lo sai , 

Sul primo aprii degli anni Augusto ed io 

Fummo sempre vidiit. A poco a poco 



.4 Con vivacità. 
3 Con- dolcezza, 
5 Con sommisiione. 
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Sì camhiò quel costume 
. In tenera amistà ; questa tranquilla 

Lungamente non fu; divenne in breve 

Un eccesso di gioia e di tormento 

(11 separarsi, il rivedersi. U petto 

Involontario a sospirar, Io sguardo 

À parlar lingua ignota > il core alloia 

A palpitar soavemente apprese; 

£ 1* akae erano amanti 

Ignorando d' amar, V alme, che solo 

Conobber, nella pena 

Di doverla spezzar, la loc catena. 

In questa a te dovuta 

Sincerità . . . 
Mar. Sento qual freno imponga 

Air amor che mi sprona . 
jiie. Ah tacer promettesti, i 
Mar. È ver*, perdona. 

Trascorse a mio dispetto 

La lingua inavveduta . 
jiie. In questa a te dovuta 

Sincerità Y ubbidienza mia 

Scuse non cerca. Adoro 

L' oracolo d' Augusto, 

Il voler di Pulcheria, e non mi fugge 

Un sol de' pregi tuoi : pronta è la destra, 

Ed il cor lo sarà ; ma qualche istante 

La vittoria a compir lasciami ancora: 

Né ti sdegnar se implora 

1 Con modesta impazienui* 
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TJn infelice amore 

Quesl' altimo retpiro allor che muore . 
Mar, Posso, o bella Atenaide, 

Alfin parlar? 
^le. No. Tutto io dissi, e nulla 

Da le bramo saper: né in questo stalo 
Intenderti io potrei . La mia ragione 
Tutte a impiegar costrinsi 
Le forze sue nel duro passo audace t 
D' altro impiego per or non è capace . 
Perdona, se il duolo 
£ in me si possente; 
Fu il primo, fu il solo 
Lo strale innocente 
Ch' io deggio, chMo voglio 
Strapparmi dal sen . 
È molto che viva 
In tanto cordoglio 
Un cor che si priva 
Del caro suo ben . i 

SCENA IV. 

MARZIANO , POI PULCHERIA . 

Mar, Qual torrente d* affetti 

Tutto m' inonda il sen! Stupor, rispello. 
Gratitudine, amor quest' alma a gara 

Si rapiscon fra loro. Ah dunque Augusto 

i 

l Parte, 
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Magnanimo pospone 

Il suo riposo al mio! Dunque è già pronta 

La candida Àtenaide 

Un primo, un grande, un innocente anuxe 

Ad opprimer per me! Dun<{ue io dorrei 

Su le miserie lor fondare ingrato 

La mia felicità! No; non sia vero: 

Me stesso aliborrirei. Per me sana... t 

Ah prìttcipessa, ah mia 

Benefattrice illustre, a te di nuovo 

Supplici i voti miei.., 
Pul. Tutti i tuoi voti 3 

Appagati già sono. 
Jifnr.No, Pulcheria: or pretendo un più gran dono. 
Pul. Più grande! A te concessa 

Àtenaide già fu. 
Mar. Lo so; né mai 

Mi scorderò tal beneficio. 
Pul. Or dunque 

Che pretendi di più! 
Mar. Che a me la tolga 

La man che a me la diede, ora io pretendo. 
Pul. Duce, spiegati meglio: io non t'intendo. 
Mar. Ah tu, che degnamente arbitra sei. 

Come del greco impero , 

Del cor d' Augusto e d' Àtenaide, ab stringi 

Quei cori amanti in sacro nodo... 
Pul* Amanli ! 

1 JEsce Pulcheria, 
a Con serietà. 
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JMar. E il' un si vivo amor che, sol roir»ntlo 
Qua) pena il superarlo 
Costi alla lor virlù , ne avrebbe un sasso 
Teneresza e pietà . 
PhI. Ben io talvolta, 

Del lor ritegno ad onta, 
Ne sospettai. Ma sì profondo arcano 
Chi li svelò? 
Mar. L' iatessa 

Atenaide mei disse; e pria di lei 
Me gli scoperse amanti 
Il loquace dolor de' lor sembianti . 
Il lor caso è crudel. D^ tu, che poor, 
Teodosio, Atenaide, e me consolai 
Del tuo poter quest' imeneo felice 
Sarà r opra più bella . 
Puh E tu non ami. 

Duce, Atenaide? 
Mar. Si, ma d' un amore 

Di lei degno e di me . 
Pai, Ma, se la cedi^ 

Qual diventa il tuo slato? 
Mar, S' io non mi rendo ingrato; 

Se un premio al merto,un ornamento al trono 

10 giungo a procurar; s' altri infelici 
Per colpa mia non vedo; 

11 mio stato è miglior quando la cedo. 

Pili. (Oh grande! Oh generoso! E tu d' amnrio, 

Pulcheria, arrossirai?) 
Mar. Deh, perchè lacif 

Deh, ptTchr non risolvi? 
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Pul. Il paaso, o Duce 

Chiede pensier maturo; e i miei pensieri 
Tutti occupati ad ammirarti or tono . 
Va : penserò ; ma lascia eh' io respiri 
Prima dal mio stupor. 
Mar. V arresta forse 

Lo spasio die allontana 
Atenaide dal trono?! merti suoi 
L* han già trascorso . Hai d* eccitar ritegno 
L' anni delle reali 
Sue neglette rivali ? I loro sdegni 
OfTriranno conquiste. Il braccio mio 
Di pugnar non è stanco ; 
E porto ancor V antico acciaro al fianco . 
Ogni cimento 

Sprezzar conviene: 

V è in queste vene, 

V* è sangue ancora : 

Tutto finora 

Non si versò. 
A cimentarne 

Se alcun s' appresta, 
( Verserò tutto 

Quel che mi resta : 

£ senza frutto 

Noi verserò, i 



1 Parte, 
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SCENA V. 

PXJLGHERIA, POI A8TERI0 . 

Puì. E chi, se un Ul non a* ama 
Vifidtor di sé alesso eroe suUime, 
Chi mai doTrasai amar? No, deboleasa , 
Non è, Pttlcheria, amor si degno: è pregio» 
E giustizia, è lagion . Da un tale amore 
Eccitatoc d' ogni ▼irtù più rara 
A rendersi {»ù. bella un' alma impara . 
No, mio cor, non sei reo: del tuo rìgoce 
Se per lui ti disarmi . . . 
AsL Principessa, a lagnarmi 

Vengo a ragion di te. Come! Si poco 
pegno de' tuoi riguardi 
, È dunque Aaterio? A me preporre il duce ! 

Marxian preporre a mei Scelu sì strana 
^ Condannerà dascuno. 
PuL (Oh incontro inopportuno!) 
.-^tt' Almen rispondi : 

Qual error t* abbagliò spiegami almeno. 
PuLìHon posso, Asterìo : ora altre pure ho in seno. 
Sol dirò per tuo riposo, 

Volgi l'alma a nuovi amori: 
Non arni colei che adori : 
La destina ad altri il ciaf. 
E si torbido^ e sdegnoso 

Non girarmi in Tolto il cigW; 
META9. T. VII. 19 
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Che ben aspro è il mìo consiglio, 
M« è consiglio asiti fedeU i 



SCENA VI. 

ASTERIO. 

Ah questo è troppol A* danni miei ritroso 
Congiurato ciascun . Non t* è nel mondo 
Più gittstìxia per me. Trascura Augusto 
I TOti miei, tace Atenaide, ad altri 
Pulcherìa mi pospone. Ah no, non voglio 
Tollerar tanta ingiuria ; e giacché a tutti 
Ragione invan dtmtindo, 
Sia della mia ragion vindice il brando . 
ìd onor mi chiama all' armi , 
Mi stimola lo sdegno , 
M* affretta al grande impegno, 
E mi precede Amor . 
Amor, che m'arde il petto, 
E, avveuo ad infiammarmi. 
Quanto inspirommi affetto, 
Tanto or mi dà valor, st 



l Parte. 

a Come 9»pra . 
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SCENA VIL 

Magnifiche logge terrene ornate di statue a w- 
sia del Bo^oro Tracio . Aspetto da vai canto 
di nobili edifici e giardini lungo la costa 
europea, e delle città di Crisopoli e di CaU 
cedonia in lontano suW opposte sponde del- 
V Asia . 

MARZUNO, INDI ASTERIO. 

Mar. Non y\ wtk nell' univeno intero 
Mortai più fortunato, e di sé stesso 
Pago, com' io sarò, purché secondi 
Pulcheria i miei consigli ; e autor sarai 
Tu, Amor, della mia gloria. È cosi pura 
La fiamma onde m' accendi . . . 

A^l. Duce, snuda quel ferro, e ti difendi. 1 

iK/<zr. Da chi? 

Ast, Da me. 

Mar. Da tei Scherai. 

■^*'« ^ S' io scherzo. 

Dirà 1' acciaro. 
Mar, Almeno 

Sappiasi (jual cagion questi t' inspira 

Impeti Ijellicosi. 
Asl. Al Tincitore 

Sarà premio Atenaide. 

1 Uscendo con la spada nuda alla mano* 
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Mar, Aibitrì forse 

Siam noi del suo desdn? Qual dritto aU)Uiiio 

Di proporcela in premio? 
AtL Ariiitco io sono 

. Di non soffiric rivali : e ({aesto è il tdo 

Dritto dte intendo. 
Mar, £ ti par questo, o prence, 

Il tempoj il loco..* 
A&l, Ah tu pretendi inTano 

Go^ tuoi detti arrestarmi : 
Si tronchino gP indugi. Ali* armi , all' armi. 

SGENA Vm. 

TEODOSIO E DETTI . 

Teo.. Olà, che fai? 

AèI. La mia ragion difendo 

Gontro Marsian che la contrasta. 
Teo, Ignori 

Che impugnar ne' miei tetti un nudo acciaro 

È riMle attenuto? E che impunito 

Lasciar non deggio . . . 
Mar, Ah Gesare, un dispcesso 

Quel trasporlo non è. T* e fido il prence, 

Ti rispelta, t'adora, 

Ne d' oltraggiar la maestà pretende . 

Atenaide T accende. Ognuno è reo, 

Signor, se questa è colpa : e morta ogni alm* 

Titolo di rubella. 

Se non trova perdoa colpa sì bella . 
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jÌsL Eccola appunto. Il tuo voler palesi 
Ella stessa iioa volta . 

SCENA ULTIMA. 

PULCHERU, ATENAIDE e detti. 

PuL A che ù lenta y 

Atenaìde, mi sìegui? Ad un ti guido 
Sposo degno di te. Quel fosco ciglio. 
Quel mesto Tolto e Imsso 
Rasserena e aolleya. 

Aie, (Oh duro passo!) 

Pul. L* oggetto d^ tuoi voti, 1 
D^ raerti tuoi la ricompensa, o duce. 
Eccoti in Alenaide: ecco il momento 
Che possessor ne sei. 

Teo, (Questo è tormento!) 

Mar. Tanto i consigli miei^ 
Principessa, dispiessi? 

Pul, I tuoi consigli 

Se ton degni di lode, io defraudarne 
L' autor non deg||io. Un meritato acquisto 
Atenaide è per te: F arbitro or set 
Tu degli acquisti tuoi. 

àfar. Come! E poss* io 3 

Dispor deRa tua dosIfàP 

Pul, Si, duce : il limitar le tue ragioni 

i A Marxiano, 
3 Con premura* 



394 I'' AT£NAIDE 

Torlo Mielike e '^loleon ingiiMU . 
Mar. Adorabile Augusta, ah sia permeMo i 

Al più fedel de* tuoi ▼asBalli il grande 

Onor del primo omaggio. 
AiL StellcI 
A te. Che udiil 

Teo, Germana» 

Qnal enigma è mai ^esto? 

Come Augusta è Atenaide? 
Puh EUa i' adora; 

Tu l'ami; il duce amico 

La cede a te : dell* idol tuo diletto 

Riceri in lieto Tolto 

La man eh' io t' oITro, ed ogni enigma è acioho. 
Teo, Dunque... 
j^ie. Oto ioni 

Teo. Dunque i Maxaiaa ca]tt6c 

Di ti gran lacrìficio? 
Mar, Ah tu lo fosti» 

Signor, prima di me. 
Teo. Ma qual sarai 

PrÌTo d* un tal tesoro? 
Mar, J\ più felice 

Sarò d' ogni rivente. Il suo riposo 

Godrà tranquillo il mio 

Benefico sovran: vedrassi in trono 

La Tiriù , la belleua ; astco sì puxo 

Illustrerà la terra 

Con la ridente sua luce natia \ 

' Ad Atenaide con trasporto. 
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E dir potrò, cotà. beli' opra è mia. 
uéte.Oh eccelso! 
Teo. Oh grande! 

PuL Oh eroe suMime ! 

jàsi. Io sono 

Vinto, o Manian. Nelle tue scuote i suoi 
Impeti a regolar quest' alma impara ; 
E or teco aUe belP opre anela a gara. 
Teo. Alenaide? 
^te. Teodosio? 

Teo, H ddoe islante 

E giunto alfin . . . 
PuL Sospendansi per poco 

Le teneresse, augusti sposi . Andiamo 
Del suddito Oriente 
Col lieto annunzio a consolar la fede: 
E sia del mostro affetto 
Il publilico contento il primo oggetto. 

Coro. 
Non è Amor che rei ci rende ; 
Non è Amor che Y alme offende, 
E che a barliara conrlaona 
Vergognosa serritù. 
Agli affetti o giusti o rei, 
Che ritrova in ogni petto, 
Si conforma, e prende aspetto 
O di colpa o di virtù. 



LA DANZA. 



"^antaia a dot voci, aeguita la prima voUa 
alia presenza de'SoiToni da una dama e da 
un cavaUere V anno 1744» ^^^ musica del 
Bornio. 



INTERLOCUTORI 



NICE. 
TIRSI. 



LA DANZA 



NICEeTIRSI. 

Tir, xxh Nice, ah già rosseggia 
In occidente il sole. Ecco il momento 
Che abbandonar mi dei. Va, cara. Oh Dio! 
Son secoli i miei pianti; 
Le mie felicità son sempre istanti . 
Va : della danxa è 1* ora ; 
Già siamo, o Nioe, a sera ; 
Già la festiya schiera 
Si lagnerà di te. 
Se ogni altra è lungi ancora. 
Nessun pastor ne chiede, 
Se Nice non ai Tede, 
Cerca ciascun doVè. 
Niee E sola andar deg^ io 

Senza il mio Tirsi ? 
Tir. È necessario 9 o caia. 

Questo cmdel ritegno 

Che asconde il nostro amor . Va : già sospetta 
Sarà la tua dimora. 
Nice Addio. SoTTÌenti 

Della tua pastorella. 
Tir. Ah! mia tu parti; 

Ma se mia tonieraia lo sanno i Numi* 
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Kice Strano timor. Mai non saiem sicorì 

L' un ddl* altro» ben mìo, se ancor noi aiaroo. 
TirJUi, tu Tuoi eh* io naa tema, • sai ch*io t'amo! 
iVice Se lu non vedi 

Tutto il cor mio. 
Se tu non crecli 
Che tua son io, 
Chi del suo bene 
Sifideri? 
Del tuo sospetto 
Pur non mi sdegno* 
Un piociol segno 
Se in me si trora. 
Che non sia pr^va 
Difedeia. 
Tir. Vedo tatto il tuo cor •, che mia tu aei^ 
Bella Nice, conosco: ho mille prore 
Della tua fedeltà; ma pur... perdona; 
Ma por.*. 
Nice Sfegati. 

Tir, Oh Dio! Troppi rivali 

Mi & quel bel sembiante. Io ao per prora 
Quai desta in sen dolci tumulti un solo 
Girar di tue pupille. Oto tu aei. 
Veggo sol nel tuo Tolto 
Fisso ogni sguardo; ore mi Tolgo, io lento 
Pi^ di tua beltà. D'ogni pastore 
Tu k cura e il dopo, tu d*ogni ninfii 
Sei PiuTidia e il timor. Sempre hai Ticino 
Chi sospira per te, chi t'offre il core. 
Chi dimanda pietà . Ma chi potrdifae 
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Veder tnnquiUo al suo teioco intonio 
Seiii{K« alcun altro intidialor norello ? 
Ah se Ve chi può farlo, io non ton qucAIo . 
JSiee Tro|^, o mio caro, eccede» 

Credimi il tuo timor. Nice è men bella 
Di quel che sembra a te. Tutti non hanno 
Per lei gli occhi di Tirsi ; e quando ancora 
Gli avesse ognuno, ad un amato amante 
Dispiacer non dovrìa 
Che la fida. sua ninfa amabtl sia. 
Tir. Che ciascun |)er te so^irì, 

Bella Nice, io son contento ; 
Ma per altri, o Diol |»avento 
\ Che tu impari a sospirar. 

Un bel cor da chi V adora 
So die ognor non si dilim^ ; 
So che spesso s'innamora 
Chi pretende innamorar. 
Nice Ebben, qualunque legge 

AI labbro, al ciglio, al mio pensier prescrivi. 
L'esser iW cenni tuoi 
t Fedele esecutrice 

Il più caro dover sarà per Nice. 
Che chiedi? Che brami? 
Ti spiega se m'ami. 
Mio dolce tesoro. 
Mio solo pensier • 
Se r idol che adoro 
\ Non lascio contento. 

Mi sembra tormento 
L' islesso piacer • 
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Tir. Ah non più, mia speranza, 

Ah non fanni arrossir. Le mie perdona 
¥<A\ie gdose . Io inerito il tuo adegno 
Per eccesso d* amor. Va, reca onnat 
Alla lieta adunanxa 
L'ornamento più grande. 
Nice E con qual core 

Andar poss* io, se in mille dobbi avrolto 
So che lascio il mio ben? 
lìr. Va, 8on tranquillo. 

Addio .■ Di te mi fido . 
Nice AdJio mi £ci. 

Vuoi di* io parta a momenti, 
E la man non rallenti? A me ti fidi; 
Detesti i tuoi ddiri ; 
Giuri d'esser trancjuillo, e pur sospiri? 
Spiegati alfin. Deggfio 
Rimanere, o partir? Parla: che brami? 
Tir. Va^ ma pria di partir dimmi se m'ami. 
Nice Mille volte, mio tesoro. 

Se ti dissi, io per te moro^ 
Perchè torni a dubitar? 
Tir, Gare labbra ,. lo rammento ; 

Ma Torrei che ogni momento 
Lo tornaste a replicar. 
Nice Sì, mio ben, sol tua son io. 
Tir, JJ idol mio sola tu sei . 

Nice £ Tolendo io non potrei 
Il mio Tirsi abbandonar. 
Tir, £ potendo io non Torrei 

La mia Nice abliandonar. 
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ffiee Sol quel Tolto è il mio perìglio. 
Tir. Sol quel ciglio il cor m'invola. 

Per te solo. . . 

Per te sola... 
Io 8on nata \ 



^' 



IL aCLOPE 

Brcì^e Coniata a du9, scritta daW Autore in 
yterma, ed eseguita priifatamenie in corte 
Panno 1754, d^ ordine deW imperator VUiV^ 
CESCO I4 desideroso dijar prova della di" 
Minta voce di basso <f un suo eorifidenU 
domesiico. 
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POUFEMObGALATEA. 



foL JLIéh tacete una ToHa^ 
\ Gacrnle ninfe ,A che nunnni ognon» 
BuiMie, i torti miei? Qoal inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete? 
Galatea d* Act è amante, il so; tacete. 
Ma r empia dei nuo duolo 
Non riderà gran tempo. Eccola. Oh Dei! 
Quel Toko A mi alletta, 
Ch* io mi scordo 1' offesa e la Tcndetta. 
Mio cor, tu prendi i| scherno 

E folgori e procelle, 

E poi due luci belle 

Ti (anno palpitar. 
Qual nnofo moto intemo 
^ Prendi da quei sembianti? 

Quai non usati incanti 

T* insegnano a tremar? 
'salatèa, dove fogg^? Ah senti, ah lascia 
l^uelF onde amare. E qual piacer ritrovi 
rra procellMi flutti 

Sempre a guìxiar? La tua beltà non merla 
pi nasoondeni al sol. Ne temi forte 
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Gii ardenti i»^i? ÀlP ombra mia potrai 
Posar sicura . Io lusingar col canto 
Voglio i tuoi sonni ; e se d* amor non sc^re 
Ch* io ti parli, o tiranna, il tuo rigore» 
li giuro a le, non parlerò d' amore . 
Cai. Ma <{ual Jiellà pretendi 

Ch'ami in te Galatea? Quel vasto ciglio 
Che t' ingombra la fronte 7 
Quelle riyali al monte 
Selvose spalle? H rahlrafiato GtinCy 
L'ispido mento, e la tenàbil voce, 
Ch'io distingaer non so se mugge , o tuona , 
Che fa tremar quando d'amor ragiona? 
Poi. Ah ingrata I Agli ooofaà tuoi 
Meno orribii sarei, se nel penftiero 
Aci ognor non avessi . 
Gal, , È veio, è veto. 

E Ter, mi piace 
Quel Tolto amato 9 
.E ad «Straface 
Non asderò. 
Purché il mio bene 
Non trovi ingrato. 
Mai *di catene 
Non cangerò. 
Poi. A Polifemo in faccia 

Parli , o stolti^, coù? Vantarmi avdìaci 
Dunque il rivai ? Sai die un offeso amoie 
JPuror si fa? Che mal sicoio aailo 
È il mar per te? Che svelto 
Dalle radici sue 1' Etna fumante 
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Roresceiò? Che opprimerò , a^ io TOgUo, 

Fra quelle "vie profonde 

E Tati e Dorii e quaati Numi han V onde ? 

Trema per Àà, ingrata ; 

Trema, ingrata, per te. S* ei più ritorna 

Teco a scherzar sul lido, 

Del mio furor. ... 

ah Del tuo furor mi rido. 

o/. Dal mio sdegno il tuo diletto 
DoTe mai fuggir potrà? 

al. Nel mio seno avrà ricetto , 

Ed Amor Y assisterà. 
Poi, E il mio duol ? Le mie querele ? 
\fial. Non mi muoTono a pietà . 

Poi, Gal,Con mostrarti ^ ?^? cfodele 

a lui 

Tu m' insegni crudeltà. 
Credi a me, cangia consiglio : 

Poh La tua stòlU \ - , ,,. 

Gal. LamiabcUa/ *^^^- 
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